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DEL P .A. P A, 

LIBRO SECONDO. 

DEL PAPA NEL SUO RAPPORTO CON LE CHIESE 
DETTE SCISMATICHE. 

CAPITOLO PRIMO. 

CHB OGNI CHIESA SCISMATICA È PROTESTANTE, 

AFFlNlTA' DEI DUE SliTEl\II. TESTIMONIANZE 

llELL~ CJUESA RVTENA. .. 

E una verità fondamentale in tutte le dispute 
di religione, che ogni Chiesa, che non è catto· 
lica, è protestante. Si è inutilmente tentato di 
stabilire una distinzione fra le Chiese scismatiche 
ed eretiche. So bene quello che s' intende di di· 
1'e ; ma in sostanza tutta la differenza consiste 
nelle parole , ed ogni cristiano che esclude dalla 
propria credenza la comunione del Santo Padre, 
è proteslanle , o ben tosto lo diverrà.. 

E che è mai un protestante ? É un uomo che 
p1'otesta ; ora che importa eh' egli protesti con­
tro uno o più dommi~? Contro questo , aozichì.1 
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6 
contro que1Io ? puo es-;ere più o meno protestan­
'J~; ma sempre ci p1otesta. 

Quale osst!nalore non è restato sorpreso dell'estre­
mo favore , di cui gode il protestantismo presso 
il clero russo , henc:hè, se star si volesse ai dom­

mi scritti, dovesse quello essere odiato su la 
~eva niente meno di quel che lo sia sul Tebro? 

Ciò addiviene, perchè tutte le società srparate 
dal Catolicismo consentono unanimamente nell' 
odio dell~ Unità che tutte le schiaccia. Crnscuna 

di esse dunque porta scritto su i suoi vessilli: 
Ogni nemico a Roma è per me amico. 

Avendo Pietro I fatto stampare pe' suoi sud­
diti al principio dclP ultimo secolo un catechismo 
Contenente tutt' i dommi da lui approvati, que­
st' opera fu tradotta in inglese ( 1) nell' anno 

1725 , con una prefazione meritevole di essere 
citata. 

» Questo catechismo , dice il traduttore, è 
» rzpreno del genio di quet grand'uomo, per co • 
» mando del quale fu composto (z). Questo 

( 1) The r1mian cathehism oompos'd and publich' hy~ 
the c,rder of lhe czAR ; lo which is anexed a shorl lhe 
counl of lhe church governcment and ceremonies ojlhe 
JJlusco-viles LonJon. Afeadows , J 715, in S. f>.r Jt•nkin, 
Tlrum. Philipps , pag. 4. e 66. 

(2) Il traduuort~ patia in questo luogo di un catechis­
mo , como se p:11·labse di un ukasc che I' impr.raJorc pub~ 
l>Jicasse sul diritto o su.Il' ordiuameoto civile. Q1testa opi• 
nione, eh' è sia~\a, debh' essere notata. 

\ 
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7) 
» principe ha superato Jue nem1c1, più terribi~i 
» degli Svedesi e dei Tartari ; intendo dire ·la. 
» supersfriione e P ignoranza , favorite ez.ian­
" dio dalla più ostinata ed intrattabile abituai. 
>l ne .•.. Mi lusingo che questa tradm~ione ren­
» der:ì pitl agc\·ole il ravvicina-mento dei vesco­
n vi inglesi e russi ; a!Ii'nchè colla loro unione si · 
» rendano più capat.:i di rovesciare gli atroci e 
)) sanguinaf'j disegni dèl clero romano ( 1) .. •. 
>l I ru:,si e i riformati sono tanto concordi sopra 
~ .\IOLTS art icoli di fede , quanto si trovano di­
» scordi dalla Chiesa romana (~) .••. Negano i 
>) prim: il purgatorio (3~ ..... ; e il nostro com.­
» p tll'iota. Covel, dottore di Cambridge , ha do t­
» tamente provato nelle sue Memorie inlorno alla 
» Chiesa greca , quanto la transustanziazione 

( 1) Potrebbe recar meraviglia che nel i72S. si fosse po­
tuto dare alle sl11mpe in luglulterra una sì enorme stra­
v:igania. ?'11' impegnerei nondimeno aù accennare de' passi 
;:incbe più mcraviglto:.i nell'opere de' primi dottori ingle-

si de' noslri giorni. 
(z) Su quest.0 punto il traduttore L.a to1·to ed ha ra-

gione. Ha torto, se attener si voglia alte professioni di fede 
scriLte , le qu:ili sono pt"esso a poco le stesse con pochis-­
sima differenza per le Chiese lattna e rutenia , e diversi­
ncanr> egualmente dalle confessioni protestanti ; ma ove 
si passi alla pratica e all' interna credenza, il tradutto~e 
ha ragione. La fod6, clella greca, si allontana ogni giorno 

più. da Roma e s'avvicina a Wittaµiberg. 
(3) Io non ne so nulla ; e credo in eoscien~a. che il 

èlero rus ~o nou ne sappia meglio di me. 
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~> de' latini differisce dalhi cena greca ( 1 ). cc 

•Qual tenerezza e qual confidenza ! La fratel­
lanza è evidente. É qui che Ja forza dell' odio 
si fa sentire d' una maniera veramente spaven­
tevole. La Chiesa Rutenia professa , come la 
nostra , la presenza reale~ la necessità della çon­
fessione e della sacerdotale assoluzioue, lo stesso • 
numero di sacramenti , la realtà del sacrificio 
eucaristico , la invocazione de' santi , il culto del­
le immagiui etc. ; il protcstantismo all'opposto 
fa professione di rigettare e di abbonfre ezian­
dio questi dommi e queste pratiche ; se però gli 
avviene d'incontrarle in una Chiesa separata da 
Roma , più non ne resta offeso, Questo culto 
deHe imagini soprattutto , così solennemente di­
chiarato idolatro , perde tutto il veleno, quan­
<lo anehe fosse esagerato a segno di aver a un 
dipresso costituita tutta la religione, 11 Russo è 
separato dalla Santa SeJe; e ciò basta al pro­
trstantc ; egli non vede più in lui che un fra­
tello , che un altro protei.tante ; tutti i <lommi 
sono nulli, tranno J' astio contro di Roma. Que­
sto odio è 1' unico , ma uuivcrsal vincolo di tutte 
le Chiese separate. 

( 1) Si seutouo quì de' teologi anglicani affermare che 
già ;ùl' incomiuciare del passato secolo la credenza dcll;1 
Cltiesa r Jmana , e quella della CJuesa rutenia intorno 
al1' articolo cucari~tia , non erano più conformi. A torto 

clunque &i rue11ano lasnanze contro j pregiudizj cattolici su 
IJUC5to articolo. 
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Un arcivescovo di Twsa, morto soltanto du~ 

o tre anni sono , pubblicò nel 1805 un' opera 

istorjca io latino su i quattro primi secoli del 
cristianesimo ; e in questo libro egli asserisce 

apertamente, che una gran pt;irte del clero rus­
so è calvinista ( 1 ). Questo testo non è equivoco. 

Il clero per tutto il corso della sua ecclesia­
stica educazione non istudia elle libri protestan­
ti . Una maligna abitudine lo allontana dai libri 
~attolici , malgrado la estrema affinità dei dommi. 
J.~ingham soprattutto è il suo oracolo, e la cosa. 
è\ portata al punto , che il prelato da me citato 

p·)c' anzi si appella seriamente a Bingham per 
1.&tabilire che la Chiesa russa non imegna clie 
ia pura fede degli A postali ( ~ ). 

( 1) Ovvero, se si vuol esprimere parola per parola • 
» che una sr:m pule del clero russo ama e celebra ali' 
» eccesso ll sistèma calvinista. Ha - 11 ec sanè est disci­
plina il/a ( Ca/vini ) 911am PLURIMI DE NOSTRIS ( 

0

SÌC ) 

tantoperè lu111lanl deamaulque. ( lllethodii archiep. Twer, 
liber hisloricus de rebus in primitiva Ecc/es. Clirist. elc. 

in 4. Jl-fos91uae, i8o5. Typis sanclissimae ~·nodi. Cap: 
PI, sect. I ; § 79 , p. i68 ). Chiunque ha potuto veder 
dappresso lè co~e, uon dubiterà che per que~te parole 
PLURIMI DE :NOSl'RJS, non debba io tendersi qualunque pre-
te di c1uesta Chiesa che conosca Ja lingua latina o la. 
francese, a meno chu nell' interno del cuore egli nou 
propenda dall' opposta parte; cosa che non è inaudita fra • 
le persone in• truite di cotal ordine. 

( z) illethoclius , ibiJ.. se cl. I , pag. zo6 , no la 2. 

' 
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~oÈ uno sp<>ttacol<> veramente straordinario e assai 

poco conosciuto nel restante di Europa quello 
di un ycscovo russ0 , il qu<ile per istab1l1re la 
perfetla ortodossia della sua Chiesa, sì rappol'ta 
alla testim'lnianza <l1 un dottore prote,tanle. 

Ed egli stesso, dopo di aver bias11n 1t'>, per 
una certa formalità, questa teudeoz~ al calvinis­

mo , non lascia di dichiarare Calvino UN GR.As­

D' oo.uo (i); strana espressione sulle labbra dr un 
vescovo che parla di un erc~iarca, la quale non 

gli è mai sortita in tulto il suo libro, favellando 

dj un dottore cattolico. 
Ci dice alti·ove , che per lo spazio di quin­

dici secoli la dottrina di Calvino fu QUASI sco­
nosciuta nella Chiesa(~). Que!ita m-0ddlcazione 
non sembrerà men.o curiosa ; ma nel resto del 
libro si mostra ancora più libero ; attacca aper­
tamente la dottrina de' sacramenti, ~ si scopre 

perfettamente calvinista, 
V opera , come ho già osservato , essendo sm-­

tita dai torchj stessi del sinodo COil espr<'SSa ae­
provazione del medesimo , rappresenta senza duh­
h.io alcuno la dottrina generale del clero , salve 
le eccezioni per le persone che io reputo 0norabili. 

Potrei ad<lurrc altre testimonianze non meno 
d.ecisive; ina conyiene limitarsi. Io non affermo 

( t) .MA.l#NUM Vll\UM, ibid. pag. 268. 
(2) Doclrinam Calvini per M. et D. a>'in. ifi, Ecclesùi 

6ltrùti PEl'i E i11auditam. Jbid. 
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soltanto, clic la Chiesa ciclla qua1e si tratta è pr~ ... ' 
testante; ma affermo eziandio, che lo è di ue­
cessità. Spezzalo d1e sia il vinc.olo della unità , 
non havvi più tribunale comune , nè per conse­
guenza immuta1ile regola di fede. Tutto si ri­
duce alla 01linione- particolare e alla ci vile su­

pi·t>maz;a , la <1ualc costituisce l' essenza del pro­
testantismo. 

Perchè per :.tltrn parte l'ammaestramento non 
inspira nella Russia verun' allarme , e perchè 
quc!I' impero comprende oltre a tre milioni di 
sudditi protestanti , i novatori di ogni genere 
hanno saputo approfittare di tale vantaggio per 
insinuare liberamente in tutti gli orJini dello 
stato le opinioni loro, e sono tutti d' accordo. 

anche. senza saperlo; imperocchè tutti protestano 
contro la Santa sede , il che è bastante per la 
comune fratcllan1a. 

L' Arcivescovo di Twcr ha pubblicato in lingua latina 
quest' opera, sicuro di non essere criticato nè da suoi con­
fralelli, i quali non rh•elerebbero mai un segreto di fa­
miglia, nè dai secolari, che non lo intenderebbero e 
che d' altrouùe tanto pensiero si prendono della opiniono 
di quel prelato, quanto della di lui persona. Senza esser-
11c stato lcsl1monio, non è possibile immaginare l' indiffc~ 
renza russa per questa sorta. d' uomini e di cose. . 
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CIRC:\. LA PRE'l'ES4 11\\'.AIUABlLITA' DEL DOG!IIA. 

fl\J!SSO LE Cl{IESB SBI1ARAT.B .~EL :\.Il SECOLO. 

MOLTI cattolici ' deplorando la funesta scpa ... 
razìon UC\Stl'a dalle Chiese Ju:iane, fanno non per-

' tanto a quelle l' onc:re di credere , che ove si 
eccettui il picciol numero di punti controversi , 

abbiano in tutta la sua integrità conscrvnto il 
deposito della fede. E!Jeno stesse ne menano van­

to, e parlano con enfasi della immutabile loro 
ortodossia. 

Siffatta opinione merita di essere presa a disa­
n1ina , giacchè il rischiaramento della medesima. 
guida a grandi verità.. 

Tutte le Chiese, separate dalla Santa Sede al· 
l' incominciare del.XII. secolo, possono essere pa­

ragonate a cadaveri agghiacciati, de' c1uali il 
fredda ha conservate le forme. Questo freddo è 
l' ignoranza , la quale debb' essei e più durevo­
le per quelle che per noi ; imperciocrhè è pia­
ciuto a Dio, per motivi degni <li profoo<la me­
ditazione, di concentrare , fino a nnovo ordin.e 
di cose , tutta l' umana scienza nelle nostre re~ 
gioni occidentali. 

l\Ia non sì tostu il soOìo nriimatore dello scien­
ze riscaldcr;\ queste Chiese , che si vedrà avve­
nire ciò che dehbe secondo le leggi naturali ac~ 
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cadere , cioè, si sciogli~ranno le antiche formi , 

nè altro più resterà che la polvere. 
Io non ho mai fatto dimora nella Grecia , n& 

in veruna contrada c.1ell' Asia; ho bensì per lungo 
tempo dìmorato nel mondo , ed ho la sorte di 
conoscerne alcune leggi. Un matematico sarebbe 
infelice se fosse obbligato a calcolare ad . uno ad 

lino i termini tutti di una lunga serie ; per que­
sto caso , come per tanti altri , si vale di certe 
formole , con le quali compie prestamente le ~ue 
operazioni. Non ho io dunque bisogno alcuno di 
sapere ( sebbene io non confessi già d'ignorarlo) 
ciò che quà o là si pratica e si crede. So bene ,. 
e ciò mi basta , che se la fede antica regna per 
anche in questo o in quel paese separato , la 
scienza non ancora vi è pervenuta ; che se per 
avventura v' è giuuta , n' è ·sparita la fede ; nè 
s, intenda già , com' è ben di per sè manifesto ~ 
cbe avvenga un cangiamento istantaneo, ma sì 
bene un cangiamento per gradi , giusta la legge 
della natura, che, per parlare il linguaggio delle 

5cuole , non ammette salti • Ecco -dunque la 
legge certa ed immutabile al pari dello stesso di 
lei autore. 

\ 
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NIUN A ltELIGIONJ:; ' SE UN A s~u. SI l!CC!TTIVI, 

PUO' TOLLJIRARS L4 PROVA DEL SAPERB. 

Più. dell' oracol di Calcante è certo. 

11 sapere è una specie di acido che dissolve ogni 
melallo , toltone l'oro. 

Ove sou' elleno le professioni di fede del se~ 
colo X VI? Nè libri. Noi non abbiamo mai 

cessato di dire ai protestanti : /7oi non potete 
fermar11i su. gli orli di u.n rapido precipizio , 
rotolerete .fino al fondo. Le predizioni cattoliche 
si trovano oggidì perfettamente giusfficate. Colo­
ro che non hanno finora fatto che tre o quattro 

soli pas'ii sul pf'ndio di questo precipizio , no11 

'Vengano dun'Iue a vantarci la loro pretesa im­
mobilità; conosceranno ben presto pei· prova ciò 
che sia il moto accelerato. 

Lo giuro per l' eterna verità : nè veruna co­
scienza europea pot.rà contraddirmi : Il snpere e 
la Jede non si colleg!teranno giammai fuori 
della UNITA.'. 

È noto ciò c11e disse un giorno il buon Lafon­
taine nel restituire ad un amico che 1o ave"Va 

impegnato a leggerlo, il nuovo testamento. Ho 
létto il vostro nuovo testamrnto; è un libro as­
sai buono. La credenza protestante, se ht>ne si 
avverte , si riduce per una simile confessione 
presso a poco a un non· so qual sentimenlo, in-
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determinato e confuso , che si esprimerebbe assak 

bene con queste poche parole: 
Potrebbe , in ve1·ità , esservi nel cristianesi­

mo alcuna cosa di divino. 
l\la allorchè si verrà ad una circostanziata pro­

fessione di fede , tiiuno ne converrà. ·Le antiche 

formole ecclcs1astic11c giacciono nei libri. Si sot­

toscrivono oggi , perchè jcri era costume di fir­
marle ; ma e che mai significa tutto ciò per la 
coscienza? 

Quello cbe importa osservare .si è, che le Chie­
se /oziane sono più loutane dalla verità che le 
altre Chiese protestanti ; 1mpcrciocchè queste han· 
110 percorso tutto il cerchio -deU' errore, laddove 
~uelle incominciano soltanto a percorrerlo , e deb­
bono inconseguenza passare pel calvi11ismo, fors'an­

chc pel sociniatiismo prima di rimontare all' unità. 

Qualsivoglia amico di questa unità debbe dun­
que desiderare che l'antico edifit-io finisca cli crol­
lare al più presto sotto i colpi della dottrina prcr 
testante, affinche il posto resti sgombro per la verità. 

Havvi non per tanlo per le Chiese scismatiche 
una fortuna che può sommamente eccelerare la 
loro conversione; ed è , che quella de' protestanti 

è già di molto inoltrata , e che può essere affret­

tata, più di quello che per noi si crede, da un pu­
ro cd ardente desiderio , scevro da ogni spirito 

di orgoglio e di contenzione. 
É incredibile fino a. qual segno le Chiese delte 
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\emplicemente scismatt'che, facciano capitale del .. 
la rivolta e della dottrina protestante. Ah ! se una 
volta la fede stessa favellasse soltanto nella lin­

gua francese o nella inglese , l' ostinatezza con. 
tro questa fede diverrebbe in un batter d'occhio 

per tutta Europa un oobietto di ridicolo , e mi 

sia permesso il dirlo : anche un catti110 suono. 
Ho già esposto il perchè non si dovrebbe at­

taccare alcun merito alla conservazione della fede 
nelle Chiese /oziane , quand'anche fosse reale; 
perchè, cioè, non .avrebbero subìta ancor la pruova 

del sapere; il grand'acido non le ha toccate. Che . 
significa , per altra parte , questo termine fede , 
e che ha egli di comune con le esterne formole 
e colle confessioni scritte ? Trattasi forse fra di 
noi di sa1>ere ciò eh' è scritto? ••••• 

• 
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C A P I T O L O llI. 

ALTRE COlliSIUBRAZIONI ORSUl\TB ))ALLA SlTUAZIONll 

DELLE CUIBSB SOPHADUETTE. OSMlRVAZIOì.\I PAl\l'I­

COLARl RtSPl!TTO ALLB SETTE D' INGHILTERRA E 

DI RUSSI.A. 

Ecco un'altra legge della natura. Non si dù, 
alterazione senza mescolanza; e non mescolan­
za senz' qffinilà. Le Chiese foziane si sono conser­

vate in mezzo al maomettanismo , come lo sono 
gl' insclti ncll' ambra. In qual guisa potrebbero 
a·ndar sQggellc ad alterazione, se non. si trovano 

a contatto con veruna cosa che alle medesime 

unir si possa ? Fra il maomettismo e il cristiane­

simo non può darsi mescolanza. Ma se tali Chie­
se si espongano all'azione del i>roteslantism~ o 
del cattolicismo , con 11n sufficiente calorico di 
sapere , ben presto suaniranno. 

Ora, siccome possono oggidì le nazioni , mer• 
cè le lingue , scbhcne fra di loro distanti, porsi 
a contatto , noi sa1·emo così ben tosto testimonj 
di questa grande spcrienza , già d' assai inoltrata 
llclla Russia. Le nostre lingue giugneranno fino 
a quelle nazioni cl1c vanno fastose della loro 

credenza legata in pergamena, e le vedremo in 
un'istante ~l\ idamenlc tracannare tutti gli errori 

dell' Eul'opa. -- Noi ne saremo allora disgustati, 
Ltb. JJ. 2 . 
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il .che renderà probabilmente pit1 Lrevc il loro 
delirio. 

Allorchè si prendono a disamina le pruove, che 
la Chiesa romana ha subìto ruercè gli assalti dell' 
eresia e la mescolanza Ji genti barbare , che si 
è nel di lei seno operata , si rimane preso da me­
ra viglfa in vcggendo come , in mezzo a rivolu­
zioni cotanto spaventevoli , tutti sono illesi i di 
lei titoli , e risalg mo all'epoca degli Apostoli. 
S' ella ha cangiato alcune cose nelle forme este­
riori, è ~egno che vive ; poirhè quanto ncIP uni­
verso ba vita, cangia a seconda delle cirrn.!.tanze, 
in tutto ciò che non appartiene alle ~sscnze. Id­
dio che se le ha riserbate , ha consc~nato àl 
tempo le fo1·me , per disporre di esse in confor­
mità di regole determinate. Questa variazione 
della quale io parlo , è allresì il segnale indispen­
.sabile della vita ; l'immobilità assoluta non è 
propria che alla morte. 

Sotlopongasi uno di questi popoli separati ad 
t1na rivoluzione simile a quella che ha per ven­
ticinque anni desolato la Francia; si suppon­
ga , che un potere tirannico infierisca con Lra la 
çhiesa ; che scanni , spogli , disperda i preti , 
che , tolleri soprattutto e favorisce qualsivoglia 
culto , tranne il culto nazionale; questo sparirà 
come un fumo. 

La Francia, dopo I' orribile rivoluzione che 
ha sofTei·to, si è conservala cattolica; eh' è quan­
to a dire, tutto ciò che non si .è conscrv-ato cat· 
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o tolico è nullo. Tale si è la forza della veri-tà. 

esposta a una .pro\'tl terribile. L' uomo , nou v' ha 
e dubbio , può esserne sta ln corrotto , ma la dot-
l' tl'ù~a non mai , l'crciocclaè essa è di sua natura 

;1 rnallerabilc. 

Interviene il contrario a tutte le religioni false. 

Non sì. tosto cessa l' ignoranza di conservare le 

loro forme , e vengono assalite dalle filosofiche 

dottrine , che passano ad uno stato di vera dis­

soluzione, e s'avviano i'1Jl' assoluto annichilamen­

to , con un moto sensibilmente accelerato. 

E in quella guisa che la pulrcfazione de' gran­

di corpi organizzati genera innumerevoli sette di 
rettili fangosi, le religioni nazionali che si pu­

trefanno , ingenerano cileno pure una moltitudine 

d' itt.)·eui religiosi, che strascinano sul suolo me­

desimo gti avanzi ~i una vita ~ivisa, imperfetta,. 

e ribu tlantc. 

E questo è ciò che si può per ogni dove osser­

vare; e con questa riflessione appunlo l'Inghilterra 

e la Russia principalmente possono spiegare a lo­

ro stesse il numero e la inesauribile fec..ondità di 

quelle selle che germogliano nel vasl:o lor seno. 

Esse banno origine dalla putrefazione di un gran 

corpo : questo è l' ordine della natura. 

La Chiesa russa in particolare racchiude in 

seno piì1 nemici di ogni ~ll.l"a; il protestantismCJI 
la investe da tult'' i lati. Il rascolnismo ( 1) che 

(i) Si pot1clibo scrivere 'nna lnlercssanle memoria su 
,,. 

... 
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:ii potrebbe de'nomiuare P illuminalismo delle cam­

pagne' si fa sempre }>iù vigoroso; già i suoi figli 
si contano a milioni, nè più oserebbero le leggi sc­

co lui compromettersi. Villuminatismo al con lrario, 
eh' è il 1'Ctscobiismo delle grandi sale , si attac­
(;a alle carni più delicate , alle quali non sa preL-

questi rascolnics. Ristretto oeg!i angusti 111niti di una no­
ta, non nccenncrò che c1uaµto è assolutamcute 1udi~pcusa­
bile per formi iutcudere. 

La parola rascolni.c, ucll' idioma russo, vale lclleral­
mcote scismatico. La scissione , significala con questa ge­
nerica csprcs:;ione, ·deve la :;ua origu1e acl un'antica tradu­

zione della bibbia, alla quale i rascolnics sO'oo tenacemen­
te attaccati , e che contione testi che a parer loro sono 
stati allcrati nella vcrsioue , della quale fa uso la Chiesa 
l'tLlcuia. Si dauno essi mcd(!j)it..'li con siffatto foudamenlo 
il nome ( e chi potrebbe loro impedirlo ? ) di uomini 
<lcll' antica fede , e vece/ti credenti (.staro versi ). Dovunque 
Jl popolo , po1>sedeodo per sua sventura la bibbia volg;.-
1 iizata , si avvisa di lem;erla e d' interpretarla , oiun tra­
)'Jameuto dello 6pirito parLieolarc dcbbe n:car meraviglia. 
Troppo lungo sa1·cbbe Vc~porre partitamente le numerose 
~upcr5tizioni che si sono unite alle prime rimoslr:inze di 
q ucsti uomini trnviati. La setta origi nana si è ben tosto 
divisa e suddivisa, come sempre addiviene, a seguo che 

:ittualmenle v' hanno forse in Russia <JlLaranta s:ue di 
rasc(Jl11ics. Alcune sono abominevoli, tulle .souo stravagantil 
J>1ù ancor:t; i ra~colnics iu massa proleslcmo contro lo Chiesa 
nissa, come appunto questa protesici contro la Chiesa romana. 
l>' ambe le parti ò lo stesso il motivo, lo stesso il ragion:.­
lllcnto, lo stesso il <l1riuo; ~r i;uoùo che qunluocruc lagoan­
i.i per parte dell' autoritl\ 

0

<lom nante sa1·cbbe i·iJicola. ll 
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l>e :ippressarsi la ruvida mano del rascolnic. Al-
tre forze anche Jliù pericolose agiscono dal canto 
loro , e tutt-e si .moltiplicano a discapito della 
massa eh' esse divorano. V' hanno certamen­

te grandi cliversifà fra le selle inglesi e le sette 
rui;;!'e; ma, il principio è l'istesso. E' la religione 
nazionale clic lascia sfuggire )a -çita, della qua­

.Jc gP insetli si fonno padroni 
Jl1~rrhè non veggiamo noi formarsi sette fo 

Franci,1, JlCr esempio, in Italia etc. ? Perchè la. 
J'eligionc ivi ha vita perfetta , • nè cede a cosa 
alcuna. Si ll!>lrà hcn vedere al fianco di lei la 

rascolnfono non allarmn nè spi:irc alla nazione in corpo, 
nè più nè meno di osni altra faha religione j le alte clas­
si non se ne O<'cupano clic per ri<lcrne. Q ianto al sacer­
dozio , null:i cs~o intraprende contro i dissirlenti , perchè 
sente ]:i propri:i impolenr.a, (- den• d' altronde manc3rgli 
per essenza Jo ~pirilo di proselitismo. Il rascolni~mo noa 

esce dalln clas~c dcl popolo; ma il popolo è qoalche cosa, 
quand'anche non fosse che trenta milioni. Alcuni che si 
pretendono instrutti , portano a qncst' ora il numero di 
t ali settari alla seuima parto a un dipresso di questo nu­
mero; H che io non affermo. Il governo, che solo sa co­
me cocnportani, nou ne dice nulla , e fa bene. Usa del 

resto, rignartlo ai ra~colnics , <li una prudenza , di una 
moderazione , di unn bontì.t senza pari ; e quaod' anche , 
çiò che a Dio non piaccia , ne r1sultassero sinistre conse­
guenze , :wrcbbr sempre motivo di consolarsi, pensane.o 
chr migliori r.ITctti non avrrhbe potuto ottenere la severità • 

• 
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incredulità ttssoluta , come a lato di un vivente 
si può vedere un cadavere ; ma 11ulla d'impuro 
produrrà essa fuori di se stessa, poichè la di lei 
vita è tutta in suo potere. Potrà all' opposito dif .. 
:fondersi e moltiplicarsi rn att.l'i uomini , presso i 
<1uali"sal'à semp1:e essa stessa, senza ailie\'olimento 
nè diminuzione , cotUe a m1il' altre passa la luce 
di una fiaccola. 

CA P 1 T O LO IV 

CIRCA f.A Dl!NOl\HN AZIO~E .VI FOZJ.AJ..B APPLIGAT.t. 

ALLE CHIESE SCISl\U.TICliE. 

J ' 'A LCU~I leggitoi'.i osserveranno forse con qualrl1e 
sorprrsa , tbc ho costautrrncntc ~uloperato l' epi­

teto di Fo:iane per designare le Chiese separate 
dalla cristiana uuilà i)er lo scisma di Fozio. St 
1nai ravvisassero in ciò fa })Ìll remota intenzione 
di offcn1le1·e, o il più lieve argomento di di:;pregio, 
andt:ebbcro Len errali sulle wie intenzioni. Pe1• 

me non d' altrn si tratta , che di att1ibuirc alle 
cose un nome v<;ro, il cLe è un punto della mag­
giore importanza. Ho detto di sopl'a, 1iè Lani 
cosa j)iù . c,·jJente , che o~ni Cliit>sa separata da 
Rema è protestante. In fo11i , eh' ella protesti 
oggi , che ahl.iia protestato ieri , lhP protesti su 
d' un dt1mmn, sopra ùuc o dil'ci , è sempre vero 
che 1Jrotesta. contra l' unità e P <.uto1it•Ì 11nher· • I 
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sale. Yozio era uato in questa unità; conosceva 
tanto . bene la Pontificia sovrana autorità , cLe­
domanclò islantcmenle al Papa il titolo di Pa.­
triarca ecunrenico , titolo assurdo , dal momento 
che non è uuico. Nè per altra causa cessò fra hH 
ed il Sovrano Pontefice la buona iutelligenza , se 
non perchè non potè ottenere quel grnu titolo 
che tanto ambiva ('''). lmpe1·occhè è essenzial cosa 
l' osservare , che non fu già il domma il molÌ\'o 
clu separò i Greci da noi : quell'orgoglio medesimo 
che solo aveva opcrnto lo scisma , fece sì eh' eì 
poscia insistesse su questo domma. Foz.io, è vero, 
ci aveva assai violentemente allaccati sulla pro­
cessione dello Spirito Santo; ma la separazione 
non era per anche completa. Le questioni e le 
dispute non sono scismi . Quello de, Greci non fo 
realmente compiuto che a' tempi del patriarcato 
di Michele Ccrnlario , · per opera del quale furono 
serrate le Chiese latine a Cost:rntiuopoli. Papa 
Leone IX, ne!P anno 1054, inviò altresì iu quella 

' capitale suoi .legati clie c;comuniearono )1ichele Ce­
rnlario; il che dà chiara mente a di vedere che lo 
scisma non era ancor consumato. Ora, nello scritto 

(*) Coù l' ambizione di Fozio sep~'rò dall' unità ta 
Grecia ; l' a.vol'i1ia di Lutrro le tolse la Germania ; e la 
libidine di Ani go le strappò 1' Inghilterra. Così sono stati) 

sempre )e passioni che hanno alterata la purità delle cre­
denze ; e l'eresia, come l' irreligione 1 è p14 coi:rnzione di 
ouote che travinmcnLo di spidto. 
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fondamentale di questo stisma , composto da Ni­
ceta Peltoralo, si rin raccia ai latini di gluùai-
2are 11cll' osservanza del Sabato , degli azi~ni e 

nel cantaro in tempo di quaresima P Allelaja. 
Si aggiunsero poi le barbe tose , 1' astinenza 

del Sabato e il celibato de' p1 eti ( 1) , sopra le 
quali cose Voltaire esclamò: Stravaganti ragioni 
p.er mettere in discordia t' Orie11le e l' Occi­
dente ( 'l ). I Greci incominciarono dal dire clic il 
primato della Santa Sede ( che Iion eravi mezzo 
di negare ) le proveniva non dall' autoriià divina, 

ma da quella degl' im1>erndori ; eh' essendo stato 
a Costantinopoli traspol'tato l'imperio , la supre· 
mazia pontificale crasi spenta in Roma con l' im­

pero mede~imo , senza far cenno della incursione 
'Cle' Barbari che l'avevano annichilita. E soltanto 

in progresso , e coll'intendimento di giustificare 
il loro scisma , si portal'Ono a sostenere che 
:Roma era dal suo drillo decaduta a motivo 
de1la sua eresia sulla processione dello Spil'ito 
Santo (3). È finalmente da osservarsi, che clopp 
l' epora nella quale i latini aveva~o introdotto 
da.pertutto il Ftlioque nel simbolo , furono ce­
lebrati tre generali coocilj in Oriente, due cle' quali 

( 1) l\l:timbnrg, Istoria della scisma de' Greci , lib. III, 
ads ::um. rn53. ' 

( 'l) Voll. Saggio su i costumi cc. , toro. I, car, XXXT, 
in 8, pag. 502. 

(3) l\1aimbours, ibid. lib. III, ad aqn. 1053. 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



'-O 

si 1ennero a Costantinopoti , su questo argomento 
senza che \'i fosse stata la menoma rim O!.lranza, 
il menomo lamento per parte degli Orientali ( 1 ). 

Non fa di mestieri ripetere questi fatti ai teologi. 
che non possono ignorarli ;' ma l)ensì ai laici che 
nemmen ne ~ospeltano , in quc' paesi eziandio 
ne' c1uali sarebbe <ll'lla massima importanza che · 
fossero conosciuli. 

Fozio prol<'!ifÒ dunque nella guisa stessa, nella 
qu(lle dopo di Jui hiurno protestato le Chiese del 
XVI secolo; per modo che non vi sono fra tulle 
le Cliiesc dissidenti nitre <liITerenze e.be cruelJe, che 
i·isultano dal m1mero <le' dommi in questione. 
Per ciò che riguarda il principio , egli è lo stesso. 

È questa unà sollevazione contro la l\ladre Chiesa, 

c11e si accagiona di errore o di usurpazione. Ora, 
cs~endo Jo stesso il principio , le conseguenze non 

possono essere differenti che i~ ragione dell' cpo~ 
che. Fa di mestieri che tutl' i dommi spariscano 
uno dopo 1' altro. , e che tutte queste Chiese ai-. 
vengano finalmenle 5ociniane : dacchè l' aposta .. 
sia ha principio e si compie primiecamente nel 
clero, il che raccomando all' attenzione degli os­
servatori. 

Rispetto alla invariabilità de' dommi scritti , 
delle formolc nazionali , de' vestimenti , delle mi-

( 1) Il>i<l. lib. 1 , ad ann. 867. Questi tre concilj · sono 
il JI di Coslnntinopoli nel ~53 , il IU dì Costantinopoli 

11cl 660 , e il II di N ieea nel '} 07. 

• 
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t1·e , <le;' pastorali , delle genuflessioni , d1•gl' in­
chini , de' segni di cr9ce cc, t'C., non aggiugnerò 
che una 1 arola a quauto ho clcllo di sopra. Ce­
sare e Cicerone, se aHsscro potuto VÌ\'crc flno 

ai nostrj giorni, vcslirt•bhcro come noi: ma le loro 
statue porteranno eternamente la toga e il lati­
cJavo. 

· Essendo dunque protestante qualsisia Chic~a-, 
separata , è dov1!rc tutte compr·endcdc sotto la 
stessa denominazione. Ciò ancora non Jn1sta ; sic­
come le CLicse protestanti si distinguono fra di 
loro col nome de' lor~ fondatori , con quello del­
le nazioni che accettarono p iì1 o meno 1.1 prc. 

tesa riforma , o da qualche sintomo particola1r 
clclla generale malattia , in guisa clic diciamo : 

Egli è caA•inista , è luterano, è anglicano , è 
metodista, è battista ec. ; co~ì fa d' uopo , che 
tutte le Chiese , che potestarono nell' XI secolo , 

sicno per una particolare denominazione distinre, 
nè. si troverà "certamente nome più giusto di quello 

che si desume dali'autore istesso dello scisma, seb­

bene sia autcrio1·~ alt' ultimo atro della rott11rn. 

È di tutla giustizia, che questo funcslo pP.rsonag­
gio presti il proprio suo nome a quelle Chiese eh' 

. egli ·ha fallo traviare. Sono dunque fozianc, come 
qudla di Gin~vra è calvinista, e hue1·mw qnclla 
di \..Yillcmberg. Sò che queste denomiuazioni par­
ticolari dispiacciono loro ( 1) , perchè la coscienza 

( 1) Q1mnto al l1rmi11e calviuisLa, so chB v' hanno jrrJ 
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dice lon~ , che qualsivoglia religione, la quale 
porti il nome di itn uomo o di un popolo, è neces­
si1riamente falsa. Ora , che ogni Chiesa separata 
si att1·ihuisca , dirò così , in casa propria , i più bei 
nomi possibili, e quc:,to è privilegio dell' orgoglio 

nazionale o particolare ; chi potrebbe loro con­
trastarlo ? 
...... Orbis me sibilat, at inihi plaudo 

ipsa domi,. ...... . 
l\1 t tutle c1uestc <lclicalczzc dell'orgoglio io istato 

di tormento ci sono cslrnnee , nè debbono essere da 
noi tispettale; è per lo contrmio un dovere di 
ogni cattolico scrittore di non attribuire giammai 
ne' suoi scritti alle Chiese separate da Fozio al­
tro nome di quello di /oziane , non già. per un<> 
spirito di odio e di risentimento ( Dio ci guardi 
da tali viltà ) ; ma all' opposito per uno spirito di 
giustizia , di amore e <li benelolenza universale; 
affinchè r111este Chiese , ·rich_iamate costantemente 
alla loro origine, leggano in essa la loro nullità. 

Il dovere, clj cui parlo, è sopra tutto imperiosa~ 

mente prescritto agli scrittori francesi; 

di loro alcuni, i quali si ad0r1tario allorchè sono chiamali 
con 911e.(to nome. ( Perp1·tuit4 <lella fe<le, Xf,) Gli evan­

gelici che Tollrmcl denomina lntrraui, sebbene molli fra di 
essi riggellano lale deno111i11n::iunr. { Lc1b11itz, Opere , tom. 

V , p. 142. ) Si 11omi11ano a prrf'rl'llza evangelici in Alle­
lemug11a q11f/li rii" MAL A l'ROP O· ITO <l:i wolti si chiamano 

luterani. ( J,o stesso, r11io~ o Saggio sull' i11/emlimcnlo 
umano , pag. 461. ) Si lcgsa in vece: ttOLTO 4 raol'OS1xo. 
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Quos penes arbitrium est et jus et no,.ma [o. 

quendi; 
:poichè è stata loro visibilmente confitlata , come 
iappresenlanti della nazione della quale sono gli 
organi, la eminente prcrogatiYa di dare in Eu­

ropa il nome alle cose. Si guardinq bene dall' at­
tribuire alle Chiese fozicme , i nomi di Chiesa 
greca o orientale : nulla bavvi più falso che sif­
fatte denominazioni. Esse erano giuste prima della 

scissura , pcrchè allora non al lro significavano 
che le diflèrcnw geografiche ùi molle Chiese riu· 

nite nella unità di una stessa suprema pode~Là i 
ma da che queste denominazioni hanno espresso 
una esistenza indipendente, non sono più tollera­
bili , e non debbono essere più adoperate, 

.AP'PllNDICB .AL CAJ>. IV. 

§. I. 

Ho osser\'ato in queslo capitolo che Io spmto 
dei dissidenti non erasi giammai cangiato nella 

Chiesa. Fozio e i suoi aderenti dicevano nelle 
loro proteste contro le decisioni del concilio che 

li aveva condannati: Noi non conosctamo altra 
au.tol'ità che qu,ella dei cano11i. ; sono quelli ; 
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nostri giudici ; non. conosciamo nè Roma , nè 
Jntiochia, nè Gerusalemme, etc . (1). 

Ascoltiamo ora la Chiesa anglicana in atto di 

dichiarare la propria credenza, nel 1562., ne' suoi 

famosi articoli: 
Gerusalemme si è ingannata, Alessandria si 

è ingannata , Roma si è ingannata ; noi non 
presti.a.mo fede che alla sacra Scrittura. 

Si vede come l' istesso princi1lio inspira le stes­
se ùlee, e fino· le stesse parole. Questa conformi­

tà mi è parsa mo~to piccante. 

§. li. 

Siccome è stata accennata :nel precooente ca­

pitolo la quistione intomo al Filioque , cosi mi' 
lusingo che qualche attenzione si vorrà concedere 

alla se~ueutc osservazione. È nota la voga del 
platonismo ne' primi secoli del cristiauecimo. Ora. 
la scuola di Platone sosteneva che la secondtlJ 
persona della sua famosa Triade procedeva dal­
la prùna , e Zu terza dalla seconda. Per amore 
di brevità non fo cenno delle autorità che sono 
incontrastabili. Ario che molta familiarità aveva 

avuto co' platonici , benchè fosse rispetto alla. 

Divinità men ortodosso di loro , Ario si giovò 
grandemente di 11ucsla idea ; perchè era suo in~ 
tcrcsse di <iccorùar tutto al Ji'iglio, meno la con-

( 1) l\Iaimbour~ . ibid. lih. II, ad auo. 869. 

. . 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



· 5o 

snstanzialità. Dovevano dunque gli Ariani soste­
ner di buon grado co' platonici ( schbcnc guida­
ti da differenti principj ) che il Santo Spirito 
procedeva dal Figlio. t\facedonio, la cui eresia 
non era che una conseguenza necessaria di quel­
la di Ario , venne poscia , e si troyÒ dal suo si­
stema condotto alla credenza medesima. Abusan­
do del celebre passo : Tutto è stato per lai , e 
senza lui nulla fu fatto, ne concludeva che lo 
Spirito Santo era una produzione . dcl Figlio il 
quale tutto aveva fatto. Essendo aù11nq:t1e siffat­

ta. opinione comune agli ariani di qualsivoglia. 
classe·, ai macedouiani e a tutti gli amatori <lel 
platonismo, eh' è quanto a dire, riunendo queste 
differenti elassi, ad una formidaLile ponione di 
uomini instruiti, allora esistenti , il primo conci­

lio di Costantinopoli doveva solennemente con· 
dannarla ; ed è ciò che per l' appm\to ci fece , 
dichiarando la processione ex Patre. Qn~nto al· 
la processione ex Filio , non ne fece parola , 
,percbè intorno ad essa non v' era quii;tionc , nè 
alcuno la negava , e perchè non si credeva che 
soverchiamente, se è lecito di cosi esprimersi. Ta­
l' è il punto di veduta, sotto il quale fa d' uo· 
po , a mio parere , di ravvisare la decisione del 
concilio; il che d'altronde non esclude 'lualunquc 

altro argomento adoperalo in questa 'JUCsf ione , 
decisa, anche indi pentemente dalle aul<_>rit:ì. leolo­
giche ( le quali deggiono nonùimeno servirci di 
gui<la ) , co' ragionamenti tratti dalla più solida 
ontologia. 
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,• CAPITOLO Y. 
l-

~ lMPOSSJBILJTA' OT DARB ALLB CHIESE SEPARATE CN 

:t NO.IIE CO'.ltUNE ESPRJ!'llBNTB LA UNITA'. P.IU:VCJPJ 

VI TUTTA LA DISCUSSIONB t li PI\EDIZlO~E DEL­

L' Al1TOJl.B. 

l 
Q uanlo si è detto ili torno aJ nome da darsi al­
le chiese separale, mi gui1la allo sviluppamen" 
to di una veriliÌ. , la <Jliale per quanto. gran­
dcmc nle lo mrriti , non è pc1 ò bastevolmente 
considerata. Questa è , che TUTTB LR Carns.e ss­
PARATI! AV.BNOO PEKOCJTA LA. UNITA', É DIVENUTO 

l.l\IPOSSlBl LE RJCJNIRL.B SOTTO U:V ~O~IB C~MU.NE B 

l'OSITIYO. Si diranno forse Chiesa orientale, 
se nulla v' è meno orientale della Russia , la 
quale fol·m1 una p1rle ben considerevole dell'. 
insieme? Dirò aucora che se facesse assolutamen­
te da mestieri porre in conlradJiziouc i nomi e 
e le cose, Yorrei più presto denominare Chiesa 
ntssa l' asscmL'ramenlo di tutte le Ch:ese srpa­
rate. Un si fatto ' nome escluderebbe per vero di1·e 

la Grecia e il Levante ; ma la possanza e la di~ 
gnità dcll' impero nascondcreLbe almeno l' error 
del lin~uaggio, che in ultima analisi sussisterà co­
stantemente. Si dirà , per esempio, Chiesa grecai 
anzirhè Chiesa orientale? D:verrà allora anche 

più erronea la denominazione. La Grecia, se mal 
non mi appongo , è in Grecia solamente.· 

Fino a che non altro iÌ scorgeva nel mondo 
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che Roma e Costautinopoli , la divisione della 
Chiesa si conformava n aluralmrnte a quella dcl-
1' imperio , e si denominava Chiesa occidentale 
e Chiesa orientale ; come si diceva l' impera­
dore di Occidente , e l' impemdol'e di Orie11 ... 
te; cd allora eziaudio, con vien ben riflctlervi , 
questa denominazione sarebbe stata falsa ed in­
gannevole , se dalla stessa credenza non fossero 
state riunite ambe le Chiese sotto la supremazia 
di un capo comune ; poicl1è , in questa ipotesi 1 

non avrebbero esse avuto un nome comune, nè di 
allro precisamente qui si tralla che di un tal uo­
me , il quale debb' essere cattolico e universale , 
affinchè rappresenti la totale unità. 

Ecco il perchè le Chiese separate da Roma 
11011 hanno più nome comune , nè possono essere 
altriminLi distinte che con un nome negativo, clic 
dichiari, non quello che sono, ma quello che non 
sono , e sotto quest' ultimo ris1>cllo , il solo tcr· 
mine di pl'otestante converrà a tutte, e tulle le 
comprenderà ; percicchè esso abbraccia giuslis· 
simamcnle nella sua generalità tulle quelle che 
contro la unità protestarono. 

Che se partitamente si vogliano considerare, 
il titolo di foziana sarà giusto al pari di q ucllo 
di luterana , calri;inista etc. ; esprimendo assai 
bene tutti questi nomi le d1ITC.cnli specie di pro­
tcstantismo , i·iunile sollo il genere universale; 

ma non si rinverrà mai per queilc u11 nome gc· 
11c rnle l! positivo. 
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Si sa bene che qu<'sle Chiese si denominano 

di per loro stesse ortodosse; e per mezzo della 
Russia appunto , un tale ambizioso epiteto si 
farà leggere nell' Occidente in francese idioma; 
pcroc< hè fino <t giorni nostri ben poco si è pen· 

sato a queste Chiese ortodosse , essendosi diretta 
soltanto contro i protestanti la no,tra polemica re .. 
ligiosn. Ma divenendo la Russia ogni giorno pi~ 
europea , ed essendosi la lingua universale ( la 

francese ) assolutamente naturalizzata in Russia, 
è impossibile che qunkhc penna russa indotta da 
alcuna di quelle circoslanze , che pon è dato di 
prevvedere , non diriga qualche francese assalto 
contro la Chiesa romana ; il che è bene da desi· 
derare, avveguachè niun Russo potrebbe scrivere 

contro questa Chiesa , senia provare eh' egli è 
protestante. 

Ascolteremo allora per la prima volta parlare 
ne' nostri idiomi della Chiesa ortodossa! Si do­
manderà da tutti: che cosa è questa Chiesa or· 
todossa ? E qualsivoglia cristiano occidentale 
dicendo: Ella è in apparenza la mia, si farà le­
cito di mettere in ridicolo l'errore , il quale fa 
a se stesso un complimento , che prende per una 
denominazione. 

Pcrchè a niuno è vietato di attribuirsi quel no­

me che più crede convenirgli , })Qtrà bene a suo 

talento Laide stessa seri vere sulla porta della 
sua casa: Albergo cli Artemisia. 11 gran punto 
consiste nel costringere altrui a chiamarci c:o11 

s 
Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 

www.fondolibrarioantico.it 



34 
tale o tal' altro nome , 11 che non è assoluta· 

mente sì agevole, come lo è l'adornarcene di no­
slm propria autorità; e non oslante tutto ciò , 
la sola denominazione riconosciula dagli altri, 
è la vera. 

Qui si para innanzi una importante osserva. 

zione. In quella guisa cl1' è impossiLile il darsi 
un nome falso, lo è egualmente il darlo ad altri. 
Quali grandi sforzi non ha fallo il partito pro­

testante per darci il nome di papisti ? Non ha 
i>crò mai potuto riuscirvi ; egualmente che le 

Chiese foziane 11on banno mai cessato di chia­

marsi ortodosse , senza -che un solo cristiano, 
estraneo al loro scisma, al>hia mai consentito a dai· 

loro un tal nome. Questo nome d' ortodosso è 
restato quello che sarà mai sempre , un compli­
mento sommamente ridicolo , poic.hè non da altri 

è proferito se non da coloro che a se stes;i lo 

fanno; e quello di papista è <lesso pure quel che 
fu sempre !Jlai, un semplice insulto , ed un in· 

sullo <li antica usanza, il quale, anche presso i 
prott:stanti medesimi , non è più proferito da ve­

rnn · personaggio di qualità. 
l\Ìa per finirla intorno a questa parola orto• 

dosso, qual' è quella Chiesa , che non si reputi 
ortodossa? E quale Chiesa accorda queslo titolo 

alle altre, che seco lei non sono in comunione ? 
Una grande e magnifica città europea è opportu­

na <illo sperim.cnto che io propongo a qualunque 

uomo pensatore. Uno spazio ben ristretto riuni· 

scc quivi Chiese d1 tutte le comunioni cristiane . 

. .. 
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Vi si vede una .Chiesa cattolica, una Chiesa rus­
sa, una Chiesa armena, una Chiesa calvinista , 
una Chiesa luterana ; un pò più lungi una Chie­
sa anglicana ; nè vi manca , cred' io , che una 

chiesa greca. Dite dunque al primo uomo che 
incontrate per istrada : Additatemi la Chiesa 
0RTODOSS.4? Ogni cristiano vi arld;terà la sua , 
gran pruova a buon conto di una comune ortodos~ 
sia. Ma se di te: Additatemi ta Chiesa CA.TTO­

LlC A.? tutti vi risponderanno : Eccola là! e vi 
additeranno tutti la medesima. Grande e profon~ 
do suggetto di rneditnzione ! Ella sola ha un 
nome ~ul quale tutto il mondo conviene, perchè 
dovendo questo nome esprimere la unità , <'he 
non si trovn, se· non nella Chiesa calt<.•l~a, que­
sta unità non può essere scono-ciula ov' esi~te , 
nè supposta ove non esiste. Amici ~ e nemici , 
tutto il mondo è d'accordo su questo ·punto. l\iu~ 
no disputa sul nome , rh' è evideute, al pari del­
la cosa. Fin dal principio del cristianesimo è sta­
ta fregiata la. Chiesa dcl nome che porta oggidì, 
nome che non si è cangiato giammai ; non es­
sendo possibHc cbc veruna essenza sparisca o si 
-corrompa , senza che si perda la sua denomina­
zione. Se il protestantismo è costantemente cono~ 
sciuto sotto questo sfcsso nome , bencbè la sua 
credenza aLhia infìDitamcnlc varialo ; ciò adcli­
,-iene , pei·cltè tanto più ei s:.rà protcstantismo, 
quanto mallo ci crederà; e quanlo più proteste-
1'à , tanto · più sarà prolestanlismo ; non csseudQ 

• 

. I 
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il di lui nome che puramente negativo , nè al­
tro significando che una rinuncia al cattolicismo. 
Diven~odo dunque tal suo nome ogni giorno più. 
'\'ero , debbe sussistere fino al momento in cui 
sarà distrullo ; come l' ulcera , che perisce con 
r ultimo atomo di carne vivente che essa ha di~ 
vorato. 

Il nome di cattolico esprime per lo contrario 
un'essenza, una realtà, a!la quale è dovuto un 
nome ; e siccome fuori dcl di vino suo cerchio 
non havvi unità religiosa, potranno bene fuori 
di questo cerchio trovarsi le Chiese, ma la Cu1a­
SA non mai. 

Come non havvi ( io credo ) un potere va­
levole a dare un nome al nulla , così mai e 
poi mai non potranno le Chiese separate attri­
buire a se stes5e un nome comune che esprima 
la unità. Si attribuiranno dunque nomi naziona­
li , o allri a capriccio , esprimenti senza dub­
bio precisamente quelle qualità delle quali son el­
leno mancanti, Si d'enomincranno riformate, evan­
geHche , anglicane ( 1) , scozzesi , ortodosse 

(i) La Chiesa anglicana , della quale il buon seuso e 
l'orgoglio ripugnano egualmente di vedersi in troppo cat­

tiva compagnia , ha imaginalo da qualche tempo di ab­

jurare il titolo di protestante e di chiamarsi apostolica. È 
un pò tardi , come ognun vede , per attribuirsi un nome, 

e l'Europa è ormai divenuta troppo iu~olente per prestare 

fede a siffatto annobilimenlo. Il parlamento però , lascia, 

dire ~li apostolici, e non cessa di protestare eh' e6SO è 

protestante. 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



37 
etc. , tutti nomi evidentemente falsi, ed inoltre 
accusatori ; giacchè sono rispettivamente moder­
ni, particolari, e ridicoli eziandio per ogni orecchi O' 

estraneo al partito , che se li appropria ; il che 
esclude ogni idea di unità , e per conseguenza 

di verità. 
Regola generale. Tutte le sette hanno due no­

mi : uno che si attribuiscono da per' se stesse., 
e l' altro che vien loro da altri allribuilo. Co~ì 
le Chiese fozia1Ze , le quali di per sè dicousi or­
todosse , sono al <li fuol'i d!!tle scism·atiche , gre­
che , orientali , termini se11za dubbio di ugual 
valore, senza che alcuno se ne a vvegga. I pri-
1ni riformatori s' intitolarono con un maggio1· co­
raggio ei•angelici , e i secondi T'tformati; ma chi­
unque loro non appartiene dà ad essi il nome di 
luterani , e di calvinisti. Gli anglicani , come 
abbiamo veduto , tentano di denominarsi aposto­
lici; ma wu~veranno a riso tutta l' Europa , e 

• parte eziandio dell' Inghiltet·ra. Il rascoloic russo 
si dà il titolo di antico credente; ma per chiun­
que non è rascolnic, egli è rascolnic ; il cattoli­
co soltanto è da tutti éhiamato in quella guisa 
eh' ei si denomina , e il di lui nome è lo stesso­

presso tutti gli uomini. 
Colui che non accordasse alcun pregio a que­

sta osservazione , darebbe a divedere di aver po­
co meditato il primo capitolo della metafisica ele­

menta1·~, quello cioè de' .NOMI. 
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È assai rimarchevole .eh' essendo ogni cristiano 
tenuto Ji confessare uel simbolo, eh' egli crede 
nella Chiesa cattolica , niuna Chiesa dissidente 
l1a gi<1mwai avuto l'ardire di ador.narsi con que­
sto Litolo, e qualificarsi pel' cattolica , sebbene 
oltrcmoJo agevole fosse st.llo il <lire : noi siama 
i cattolici ; e la verità d' alll'Ondc dipende evi­
dentemente <la tale qualilà di cattolico. l\Ia in 
questa, come in mille ..ti tre circostanze , tutti ì 
calcoli dell' aml)iiione e della J>olitica cedc,no alla 
coscienza invincibile. Niun novatore ardì giam­
mai di usurparsi il nome propl'io solo della CHIE­

SA , sia che nessun di loro abbia riflettuto , che 
col cangiar di nome coudanna\'a se stesso; sia 
che tutti a hLiano sentito , sebhcne in oscura ma­
niC'ra , l'assoluta in!possibiliti't di tale usurpazio­
ne. Somigliante a q11el lihro unico ( il Vangelo), 
dcl quale la chiesa cattolica è la sola depositaria, 
e Ja sola inkrprcte legittima, questa chiesa è rivesti­
ta di un car:altcre co.)l grande , così sorpren­
dente , e così perfettamente inimituhile ( 1 ), che 
niuno pens1•rà mai a contrastarle il suo nome con­
tro la coscienza dcli' universo. 

Se un uomo adunque, tbc appartiene nd una 
di queste Cl11csc dissidenti, prende la penna con­
tro Ja Cu1r.sA , debL' essere traltt·nuto nell'atto 
di esporre il titolo solo delJ' opera. Convie!1 dirgli 

( 1) Sono note queste espressioni di l\ousseau 
1 

in pro- ' 
pos: to del Vanr,elo. , 
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Clzi siete voi ? come vi cliiamate ? donde ve­
nite ? per chi favellate ? - Per la Chiesa , di­
rete voi. - QLLale Chiesa ? quella di Costan­
tinopoli, di S mJnze, di Bttcharest, di Corfù etc. 
Niuna Chiesa può esse1·e ascoltata contro la 
C111ES .. t1 , siccome ues.mn rappresentante di u11a 

provincia pm·tico/,tre può essere ascoltato con­
tro ztn' assembleci 1ut:ii nale, aH.a quale presieda 
il Sovrano. Voi siete a buon. diritto condannC1.-­
to prima di essere ascoltato: avete torto sen:} 
alcun' altra disamina, soltanto perchè sicle isolato. 

» Io pado , dirà fors' egli , per tutte le Chiese 
,> da voi nominate , e pel' tutte quelle che· se­

» guono la stessa credenza. » - ln questo ca­
» so , Jàte che si veg[ftt il vostro mandato. Che 
se di speciali commissioni soltanto siete forni­
to , mssiste la stessa difficoltà ; rappresentate 
bensì molte Chiese , ma .Tlon già la Cn1BSÀ. 

Yoi parlate a 11ome di provincia; n.on può lo STA­

TO arcoltàrvi. Se pretendete di agire per tutte in. 

virtù di uri mandato di unità, fateci conoscere il 
punto centrale che la costituisce, palesateci il 
di lei nome , che tale debb' essere , da non 
lasciare l'orecchio del genere wnrmo esitqnte 
nel riconoscerlo. Se non vi verrà fatto di ad­
ditare cotal pwito centrale , 1zon vi rimar1·à 
neppu1'e l1 app;glio di den.omina1'vi repubblica 

cristiana; impel'occhè non havvi ·repubblica , che 

1101' abbici wi consiglio comune, un seriato, dei 

• 
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capi qualunque $ieno, che rappresentino e reg. 
gano ( 1 ). Nulla di tutto questo esiste preuo di 
yoi, non possedete in conseguenza veruna specie 
di unità , di gerarchia, di comune società; niu-
1zo fra voi ha il diritto di favellare a nome di 
tutti .. f7oi credete di essere un edifizio, non siete 
che sassi. 

Noi siamo , come ben si vede , un pò lontani 
dall'agitare fra noi quisLioni di domma, o di di­
sciplina. Per parte dc' nostri avversarj più anti­
chi tratrasi prima di tultu di far se stessi legitti­

mi , e di palesarci che cosa essi sono4 Finchè 
non ci avranno provato eh' essi sono la Chiesa , 
anche prima di aprir bocca , avrao to1·to; e per 
provare a noi eh, essi sono la Cl..tiesa , cop verrà 
che additino un centro di unità ad ogni sguardo 

(i) Questo è della più alta importanza. Mille volte si 
è potuto ~cotir domandare in certi paesi : Ptrohè la Chi.• 
sa non polrebb' essere presbiteriana o collegiale ? Accordo 
che possa esserlo , bencbè sia dimostrato il contrario : fa 
di mestieri almeno dimostrarcela tale pria di diman­
dare se sollo ta le forma è legiLtima • . Qualsisia repubblica 
possiede la unità sonaua, come qualunque altra forma 
di gov-erno. Sieuo dunque le Chiese foziane ciò che vor­
tanno, purchè sieno qualche cosa. Ci additino una serarchia 
generale , un sinodo , un consiglio, un senato, quello che 

più loro sarà a grado, dal quale dichiarino tutte di ave• 
re esistenza; si discuterà alJora per noi la quistione, se la 
Chiesa universale può essere una repubblica o un collegio; 
fino a tal' epoca clleuo soiio nulle nel senso universale. 

' 
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visibile, e fregiato di un nome positivo non 
men eh' esclusivo, ammesso, e riconosciuto da tutti 

gli uomini , e da lutt' i partiti. 
Io resislo a quell' impeto che mi trascinerebbe 

nella polemica ; mi bastano i principj ; eccoli. 
1.0 Il Sovrano Ponlefìce è la base necessaria , 

unica ed esclusiva del cristianesimo. Lui riguar­
dano le promesse. Seco lui sparisce l' unità , eh' è 
quanlo dire la Chiesa. 

:l.0 Ogni Chiesa che non è cattolica , è prote­
stante . .Essendo da tulle le pal'ti lo stesso il princi­
pio , cioè zma sollei1azione contro l'unità sovra­
na , tulle le Chiese d1:;sidcnti non po5sono fra di 
loro distinguersi , che pe1· lllcz.zo del numero de' 
dommi rigettati. 

3. 0 Es.;cndo la supremazia del Papa quel dom­
ma capitale , senza del quale il cristianesimo non 
può sussistere; tutte le Chiese che rigettano que• 
sto domma , del quale occultano a se medesime 
la importanza , son fra loro d' accol'do, anche 
ienza saperl~ ; tutto il rimanente non è che ac· 
cessorio , e d' indi ha origine la loro affinità, del· 
la quale esse ignorano la cagione. 

4.0 Il primo sintomo di nullità, onde sono no­
tate siffatte Chiese , è quello di perdere imme• 
diatamente, e uel te.mpo stesso• la forza e la 'fO• 

lontà di convertire gli uomini , e di promuovere 
l'opera divina. Esse non fantao più conquiste ; 
ed affettano ez.iandio di non rurarle. Sono iterili, 

e 
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e ben a ragione, avendo ripudiato lo sposo ( 1 ). 

5. 0 Niuna di loro può conservare nella sua in- q 
tegrità qu~l simbolo , dcl quale era posseditrice r 
ali' epcca della scissura. La fede più lor non ~ 
appa1·tiene. V ahitudi ue, l'orgoglio-, la ca par- e 
l>ietà possono occupare il posto di queJla, e ll:arre e 
in inganno menti inesperte; il dispotismo di una s1 
potenza eterogenea , che qu<'sle Chiese preserva }: 
da ogni straniero contatto , 1' ignoranza e la ·ha1·-
harie che ne sono la conseguenza , possono anche 
per quclche tempo consen a rie in uuo stato di 
vigore , che offra almeno alcune forme d.i. vita ; 
ma .fiualmenle le nostre lingue , le nostre scienze 
le penetreranno , e le vedremo percorrere con 
moto accelerato tulle quelle fasi di d1:.soluziooe, . f 
che il protcstantismo calvinista e luterano hanno l 

presentato ai nostri. guardi (z). l 
6.o In tutte queste Chiese i grandi cangiamenti, e 

c11e annunzio, incominceran0<> dal clero; e qut'lla e 
che sarà la prima a dare questo grande cd 'ìnte~ s 
ressante spettacolo , è la Chiesa russ~, per essere ~ 
ella la più esposta al yento europeo (3 ). t 

~) Noi le vedremo inseguito vantarsi ezianJio di si1fat~ 
tà steriliià. 

• 
(2) Tutto questo è dello senzt pretendere di asserire 

che l' opera tton è incominciata , cJ anche molto innoltra ... 
ta. Voglio ignorarlo~ e poco m'importa. Mi basta sapore 
che la cosa non può andare ~ltrimenti. 

(3) Niuna fra la Chie&e foziane deve interessarci tanto, 

ll 

X 

( 
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Non iscrivo con animo di disputare ; rispetto 

quanto vi La di rispettabile , e soprattutto i so­
rrani e le nazioni. Non ho in orrore che l' odio. 

Ma dico quelio cl1e è, quello che sarà , e quello 
che ùebL' essere; e se gli avvenimenti conlraddi­

cono alle mie asscrzio11i , invoco di lutto cuore 

su la mia memoria il disprezzo e la derisione del­

la posterità. 

C A; P I T O L O VI. 

l!RIIONEI RAGJONAMFNTI DEl.LE CHIFSB SEPARATE, E 

JHFLESSIONI INTORNO AI PRIWlUDIZJ RELIGIOSI 

E ~AZlOruu. , 

Sentono bene le Chiese separate che manca loro 
la unità , che più uon hanno go' erno , consiglio 
o yincolo comune. Si affaccia singolarmente uua 
obbiezione di prim'ordine, che colpisce tutti gli 
spiriti. Se nella Chiesa insorgessero difficoltà , se 
qualche domma fosse impugnato , ove sarebbe il 

tribuna le competente pC'r decidere la questione, 
uon essendovi per queste Chiese p•Ù capo comu­
ne , nè possi1lile concilio f'cmnenico , che , per 

quanto io mi sappia , non può essere convocato 

quanto la Chiesa russa, eh' è divenuta interamente euro­
pea , <lacchè Ja supremazia cscJusiva dell'augusto di lei 
capo l' ha fortuuatamcnte per sempre sepa1·ata dai sobbor­
ghi di Costantinopoli. 

J Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



44 
dal sultanp , nè da nrun vescovo particobre? I 
paesi soggetti allo scisma , hanoo adottato il 
partilo più straordinario che potesse immaginarsi, 
quello cioè di negare eh.e possano esistere nella 
Chiesa più di sette concilj ; di sostenere che da 
quelle generali assemblee precedenti allo scis­
ma tutto fu deciso , e che altre non se ne deb­
bono più convocare ( 1 ). 

Se loro si oppongono le più evidenti massime 
di qualsivoglia governo immagina\lile, se si chiede 
loro qual jdea si formino di una umana società, 
di un'aggregazione , qualunque ella siasi , ienza 
capo , senza potere legislativo comune , senz' as­
semblea nazionale, vi fanno risposte vaghe, per 
poi ripetere, dopo varj inconcludenti giri di paro­
le ( io l' ho mille volte in leso ) che non fa pitì 
mestieri di concilj , che tutto è deciso. 

Citano altresi con la maggior gravità que1 con­

cilj i quali decisero , tutto essere deciso. E per­
chè tali assemLlee avevano saggiamente statuito, 
che non si potessero metter di nuo-vo in campo 
questioni già terminate , ne conclusero, che altra 
non si potessero pi,ù trattare o decidere, quand' an­
che il cristianesimo fosse assalito da nuove eresie. 

(i) Non occorre avvertire che l' VIII. concilio per essi è 
au11o, perchè condiitnoò Fozio; se dieci concilj si fos~ero a 
quell'epoca tenuti nella Chiesa, sarebbe dimostrato che non 
poteva la Chiesa ohrepa.sare il numero di dieci concilj. 
Generalmente. parlando, per ogni novatore la Chiesa è in· 
fallibile, fìoo all' i&tante in cui lo con.danna: 
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Dal che ne segue , c11e a torto si ragunò la 

Chiesa per condannar 1llacedonio, perch'erasi pre~ 
cedentemenlc assembrata per condannar Ario; e 
che a torto si unì il Concilio di Trento onde se­
parare dalla comunione cattolica Lutero e Calvi· 
no , perchè tutto era stato deciso dai preceden-

ti Concilj . 
Potrebbe il fin qui esposto , a taluno de' letto-

ri, parere una relazione fatta a capriccio; ma 
nulla v'è a rigol'e più vero. In tutte quelle di­
scussioni che interessano l'orgoglio, ma sopratutt() 
l' orgoglio naiionale , se avvenga eh' ei si trovi 

incalzato fino all' ultimo segno da più invincibili 
ragionamenti , anzi cl1e dare addietro , divorerà. 
se11za ribreuo le più spaventevoli assurdità. 

Vi si affermerà con la più grande serietà clu:. 
il Concilio di Trento è nullo, e nulla prova, 
perchè i vescovi greci non v' inter'lennero ( 1 ). 

Bel ragionamento, come si vede ! dal quale 
segue, che ogni greco concilio essendo per egual 
ragione nullo r,apporto a noi , pcrchè non vi sa~ 
remmo chiamati, nè essendo d' altronde ricono­
sciute in Grecia o ne' paesi che diconsi Greci le 
decisioni di un capo comune , la Chiesa non ha 
più governo , non assemblee generali eziandio 

( 1) E perchè dunque i greci? Conveniva dire tull' i Ye~ 
$COVÌ Jo:.iani , altri mente non si sa più di chi si parli. F; 
bene per altra parte osservare alla sfuggita, che da questi 
soli HiCOVÌ dipendeva r intervenire al concilio di TreQtO. 
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i1ossibili , non mezzi di trattare in corpo i inoprj 
di lei affari , in una parola, non più morale unità. 

_Appena è dall'orgoglio indicato un }lrincipio, 
le piìt mostruose conseguenze punto non lo spa­
ventano ; l'ho detto poc' anzi , non v' è cosa che 
lo h'atte.nga. 

Questo vocabolo orgoglio mi richiama al pen­
siero due verità di diverso genere : una delle 
quali è lagrimevole, e l' altra è consolante. 

Uno de' medici più abili di Europa nell' arte 
di trattare la più umiliante fra le nostre malat­
tie , il dott. W illis , ha deuo . ( ciò che io ri­
peto su la fiducia dovuta al rispettabil uomo che 
me lo ha comunicato ) u di avei· rinvenuto due 
,, sorti di pazzia costantemente ribelli a qualun­
» que sforzo dell' arte sua , la pazzia d' orgo· 
glio e quella di religione. » 

Ahimc! i pregiudizj , che sono essi pure una 
specie di demenza, offrono precisamente lo stesso 
fenomeno. Quelli che partecipano della religione 
sono terribili ; ed ogni osservatore che li ha IQe­
ditati, n'è ben a ragione spaventato. Un teologo 
inglese ha stabilito come una verità generale, clze 
niuno è stato giammai per forza di argomenti 
distolto dalla propria religione ( 1 ). Hannovi 

(i) Never a man was reason'1l out of his rcligion. Que­
sto testo egualmente rimarchevole per 1' intrinseco suo va­
lore, e per un felice idiotismo della lingua inglese, ai 
conseua da lungo tempo nella mia memoria : è , se non 
erro , di Sherlock. 
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nondimeno alcune eccezioni a questa regola fatale; 

ma non sono che a vantaggio della semplit:ilà• 
del retto sentir~, della pm·ezia, e soprattutto della 

preghiera. Dio nulla fa per l'orgoglio, nè pel sape-
. re, il quale, se sia isolato, è orgoglio anch' esso. 

Ma se avvenga che la mattezza dell'orgoglio si uni­

sca a quella della religione, se l'errore teologico 
.s'imprime su di ,un' orgoglio furibondo, radicato~ 
uaz ionale , e coslanlementc represso , giacchè in 
l al caso entrambi si uniscono i due anatemi in­

dicati dal medico inglese, ogni umana forza è 
11 ulla per risanare l' informo. Che dico io mai? 
Un tal cangiamento snrehbe il maggiore de' mi­
racoli ; perciocchè quello che dicesi conversione 
tutti i miracoli sorpassa, allorcbè trattasi di na­
zioni. Ichlio I' operò solennemente , sono già di­
ciotto secoli , e tal volta lo ha opera lo eziandio a 
pro di nazioni che non avevano mai conosciuta 

la verità: ma nulla ha fatto fin ora a favore di 
quelle che l'hanno abjurata. E chi sa quello eh' 
egli abbia statuito ? - » Il creare non è eh~ unG 
» scherzo; il convertire ~ lo sfo1'zo del suo po­

» tere ( 1) ,,, Perocchè il male a Lui più che il 
nulla resiste. 

( 1) Deus q11i dignilalem humani generis mirabiliter con­
diclisti et .mirahilius reforma.çfi ( Liturgia della Messa. ) 
Deus qui mirabililcr creasti hominem et mirabilius rede­

.... 1riisli. ( Liturgia del Sabato Santo prima della Messa ). 
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C A P I T O L O VII. 

DELLA GBBCIA B DEL SUO CARATTERE, ARTl~SAPERI 

E POSSANZA MlLlT AB.E. 

Sono persuaso che possa dirsi generalmente 
della Grecia qlJello c:he uno de' più gravi storici 
antichi ha dello di Atene in particolare , cioè 

» che la gloria di lei è grande a dir vero , ma 
» inferiore nondimeno a quanto ne sappiamo per 
>> fama (1). » 

Uu' altro iitori~o , e se non m' inganno, il pri­
mo di tutti , si è co1iì espresso parlando delle 

Termopili : » Luogo celebre per la morte , anzi 
» che per la resistenza degli Spartani ( 2 ). » 

Questa espressione , estremamente acuta, si ri­
ferisce alla osservazione generale che io ho fat­
ta. La riputazione militare de' Greci , p1·opria­
mente detti , fu da loro acquistata principalmen­

te a spese dei popoli dcll' Asia , che i Greci 
furono i primi a deprimere negli scritti , che di 
loro tuttavia ci rimangono, a segno che finalmen­

te hanno depresso se stessi. Leggendo i ragguagli 

di quelle grandi "itlorie , che si luminosi argo-

,. 
( t) Atheniensittm res gestae, sicut ~go txislimo , salii 

amplae magnijìcaegue fiure; verum aliquanto minores quarn 
fama feruntur. Sal1ust. Cat. Vili. 

(~) Lacedaçmoniorum morte magis · memorabilis quam 
pugna. Liv. XXXVI. 
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menti offerirono al pennello degli storici di Gre -
eia , si ricorre iuvolontariamente col pensiero al­
la famosa espressione di Cesare su quel campo 
di battaglia, ove il figlio <li Mitridate avevn allo­
ra dovuto succunibc1c. ·- » O fortunato Pompeo! 
» <1uali nemici hai avuto 'a combattere! » Tosto 
che la Grecia si !>COnlrÒ col genio di Roma , s .. 

inginocchiò per non più cialzarsi. 
I Greci, d'altronde , encomiavano i Greci : 

niun~ nazione contemporanea eL.Le l' opportuni­
tà ,, i mezzi , ·nè Ja volon tù di contradi1· loro ; 

ma allorchè i Romani presero la penna, non tra­
lasciarono di 'olgere in ridicolo » quanto i bu­
?> giardi Greci a\ eva1;0 <wventurato nell' isto­

u ria ( 1) «. 

I soli l\lacedoni , fra le greche famiglie , pote­
rono darsi il vanto ù1 una breve resistenza alla 
superiorità di Roma. Era questo un popolo a 

parte , un popolo lllOn:trèhico , avente un dialetto 
suo proprio ( non parlato mai da alcuna musa )i 
estraneo all' clegaitza , alle arti, al genio poeti· 

co dei Greci ntopriamcnlc detti , e c.hc terminò · 
col soggiogarli, pcrchè era fotto diversamente da 
lol'o. Questo popol@ non pertanto cedette come 

gli altri tutti. Non fu mai , in generale , vantag­
gioso a' Greci il.far esperimento della loro militare 
valenzìa con le nazioni occidentali. In quel tem· 

(i) .... Et quidquid Graecia mendax 
Audet itt lii#oria , • , • , , • ( Giovenale ) 

4 
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po, in cui l'impero greco tramandò un certo splen­
dore , e possedeva almeno un uomo grande , co­
stò r1on pcrtauto cal'O all' impe1·adore Giustiniano 
P essersi ano{;ato il titolo di Frnncico. I Fran­
cesi , capitanati da Teodoberto , si i·ecarono in 
Italia per chiedergli ragione di sì boriosa licen­
za ; e se la morte non lo avesse per buona ven­
tura Jiberato da Teodoberto, il "ero Franco sareb­
be probabilmente rientrato in Francia col legitti­
mo soprannome di Bizantino. 

Si aggiunga che la gloria militare de' Greci 
non fu che un lampo . .ljì' rate, Cabria e Timo­
teo compirono il novero dci !oro grandi capita­
ni, fra i quali primeggiò J.lfilziade ( 1 ). Dalla bat­
taglia di Maratona a quella di Leucade , si con­
tano soh cento quattordici anni. E eh' è ella mai 
sift'\tta nazione , se si paragoni con que' Roma· 
11i , i quali farono costantemente , pel decorso 
di mille anni , vittoriosi , e possessori del mondo 
conosciuto? Ch' è ella mai , se pongasi al con­
fronto di q uclle moderne nazioni , che trionfa­
rono alle l'attaglie di Soissons e '1i Fontcnoi, di 
Crèci e di \Vaterloo etc. , e che sono tuttavia 
in possesso della loro fama e de' primieri loro 
territorj, senz' aver mai cessalo dall' ingrandire 
per lumi, e per rinomanza ? 

( t) Neq1te post illorum obilum quisquam dux in il/a 
urbe f11il dignus memoria. (Cornei. Nep. in Timoth. IV. ) 
Il rimanente della G!'ecia non offre differenza alcuna. 
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Furono le lettere e le arti il trionfo della 

Grecia. Ncll' uno e nell' aJtro genere a lei è do­
vuto lo scoprimento del Lello; essa ne ha fissato 
il carattere ; essa ce ne ha tramandato i model­
li , i quali altro quasi non ci hanno lasciato che 
il merito d' imitarli : bisogna · sempre far come 
quelli, se pure schifar si voglia il pericolo di 
far male. 

Grandi talenti h<lnno spiegato i Greci nella 
filosofia ; nondimeno non sono più gli uomini 
stessi; nè loro è più oltre dovuta senza misura 
la lode. Il loro verace merito in questo genere , 
è quello cli essere stati in siffatto· rapporto , se 
così è lecito esprimersi , i sensq,li delle scienze 
fra l'Asia e l' Europa. Nè dico io già che gran­
de non sia un tale merito ; ma nulla ha di comu­
ne col genio dell' invenzione , di che i Greci 
furono totalmente mancanti. Furono senza verun 
contrasto lultimo popolo istrutto; e come ha 
benissimo detto Clemente Alessandrino » la filo­
» sofìa non pervenne ai Greci se non dopo aver 
>l fatto il giro dell'universo ( 1) ». Non hanno essi 
mai altro saputo fuor di ciò che loro proveniva da­
gli antenati ; ma col lol'o stile , colla loro gra­
zia e con l' a1·te di farsi valere , hanno occupa­
to i nostri o1'ecchi , per usare un latinismo , che 

quì cade mollo a proposito • 
• Il dotto!' Long. ha osservato » clie P astrono-

(1) Strom. I. . ' 
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» mia di nulla è debitrice agli accademici o ai 
» peripatetici ( 1 ). » E la ragione si è , perchè 
queste due sette erano esclusivamente greche , o 

piuttosto attiche ; in guisa che nulla avevano at­
tinto alle fonti orientali , ove si sapeva scnz a 
nulla discutere, invece di disputare senza nul­
la sapere, siccome accadeva in Grecia. 

L' antica filosofia. e diametralmente opposta 
a quella de' Greci ; giacchè questa non era in 

sostanza che una disputa iutcrminabilc. La Gre­
,ja era la patria del siJlogismo e clcllo sragiona-

1·e. Vi si impiegava il tempo a produrre erronei 
ragionamenti, nell' atto che s' insegnava a ben 
rag10nare. 

Lo stesso 'Padre greco, da me poc' anz.i citato, 
ha detto a)tresì con molta 'erità e dottrina : 
» Il carattere de' primi filosofi non era di piati­
» re , o di dubitare come quei filosofi greci , i 
» quali non cessano di argomentare e di disputare 
» -per una frivola e sterile vanità; nè di altro 

» finalmente si .occupano che di sciocchczJ.c ( z ).» 
Queslo è appunto quello che diceva lungo 

tempo innanzi un filosofo indiano : » Noi non so­
» migliamo in vermi modo ai filosofi greci

1
, i 

» quali divulgano grandi discorsi intorno a cose 

» di poco momento; è n-ostro costume di annun-

( 1) l\Iauricc 's thc history of ,Indost~m. iu fio , toro. 1, 
P· i69. 

(2) Clcm, Alci;. Strom. VUr. 
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,, ciare le grandi cose in pochi detti ; affinchè 
» ognuno se ne risovvenga. e 1 ). )) 

Per tal maniera io fatti si distingue il paese 
dc, dommi da quello dell' argomentazione. Ta­
ziano diceva già nelie celebri sue orazioni ai 
Greci , con un certo impeto d'impazienza: » Ter­
» minate dunque di offrirci imitazioni per inveo­
» zioni ( z ) . » 

Il Lanzi in Italia , e Gibbon al di là delle 
Alpi , hanno entrambi ripetuto la stessa osserva­
zione sul getlio greco, di cui hanno conosciuto-_, 
nel tempo stesso l' clcgan~a e la sterilità (3). 

Se cosa alcuna parve che appartenesse alla 
Grecia come proprietà , si è questa la musica ; 
nondimeno tutto in tal genere a lei proveniva 
d' Orien~e. Strahone osserva , che la cithara era 
stata detta l' asiatica , e che tutti gli strumenti 
musicali con termini esotici erano denominati in 
in Grecia , come la nablia , la sambuca, il bar­
hiton. , la magada etc. (4). 

1 

( 1) Calarnus , Gymnosoph. apud Athaen. · Ilfpt f'!IJ>!1rn1:. 
p.C:Tr.iv. Edit. Theveu. f. 2. 

()fI ''J'' <1 ' - Tt. 2 "<U (1'(( r 'rQI p.tfJo'l'/ITEIS flJ fflTf/S '(1r01fO>..OV1T'l'H· a 
orat. ad Greac. Ediz. Parigina , 16 t5 , in t 2 , in prin­
cipio. 

(3) I Greei sempre più. /<!lici fo perfezionare arti che 
in inventarle. ( Saggio di lelteratura etrus~a etc., tom. II. 
p. 189 ). - Lo spirito de' Greci, njfallo romanzesco co­
m' era, ha m-e110 it1venfafo, di quello che abbellito. ( Gib­
bon I Memorie ' tom. rr, pag. ;>.07 ' trad. francese ) 

(4) Huet. Demonslr. EvaT1g. Prop. IP'. cap. IY, nurn • 

. · 
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Gli stessi pantani di Alcssaud1·ia si addimostra-

rono più adatti al prosperamento <lelle scienze di 
quello che lo fossero le classiche terre di Tempe e 

della Ceramic~. È stato con tutta ragione os­
servato che dalla fondazione in poi di questa 

grande egiziana città, ne>n v' ha un solo fra i 
greci astronomi che non sia ivi nato, o non ab­
hia ivi fatto acquisto di cognizioni e di nome. 

Tali sono Timocari , Dionigi l' astronomo, Era­
tostene , il famoso Ipparco, Possidonio, Sosigene 

Tolomeo finalmente , ultimo e più grande di 
tutti ( 1 ). 

V osservazione medesima ha luogo rispetto ai 
matematici. Euclide , Pappo , Diofante erano 

di Alessandl'ia; e Archimede, che pare gli avesie 
tutti sorpassati , fu Italiano. 

Leggete Platone ; ed avrete campo di fare ad 

ogni pagina una sorprendente <listiuzione. Quan­
te volte egli è greco , annoja , e sovente fa per­

dere la pazienza. Non è grande, sublime, insi­
nuante , se non quando è teologo ; eh' è quanto 
dire ~tllorchè espone i dommi po!ìit,\vi ed eterni, 
scevri d' ogni sofisticheria, e che hanno scco l'im~ 

2. Vien detto anche oggid'i eh' lii-tar ( litar ) un istrn· 
mento a sei corde, usilatissimo in tullo l'Indostan. ( .Ri­
cer. asiat. tom. VII, in 4. pag. 47 1 ). Si rinviene in 

ciaesto termine la ci/hara de' Greci ? dei Latini, e la no~ 
stra chitarra. 

( 1) Osservazioni ddl' abbate Terrasson. Sethos. lib. II. 
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pronta orientale ; ~osicche per disconoscerli , fa 
d'uopo non aver giammai anche per poco vedu­
ta l'Asia. Platone aveva letto assai , e fatto ben 
molt'i viaggi ; i di lui scritti ·offrono mille pmo­
ve, eh' ei si era rivolto alle vere sorgenti delle 

· veraci tiadizioni. Vi era in lui un sofista ed un teo­
logo ; e se così piace, il Gt·eco ed ìl Caldeo. Non 
si comprende questo filosofo , ove non si legga 
con questa idea sempre presente allo spirito. 

Seneca , nella sua episto~a CXIII , ci dà un 
saggio singolare della gr'eca filosofia ; ma niuno, 
a mio avviso , l' ha caratterizzata con tanta ori­

ginalità e verità , come il filosofo prediletto del 
secolo XVIII. » Prima dei Greci , dic' egli , 
» v' erano uomini assai più clolli di loro , ma 
» che fiorirorio in silenzio , e che sono rima­
» sti sconosciuti , perchè non hanno mai i·i­
» suonato per le trombe, e i corni de' Gre­
,, ci ( t) . . . . . Gli uomini di questa nazione 
» accoppiano inval'iabilmente la precipitanza del 
,, giudizio alla smania di addottrinare , doppio 
n difetto , mortale nemico del sapere e della 
,> dott1·ina. Disse loro a gran rag1one il sacerdote 
» egiziano : Voi altri Greci non siete che f riri­
,; ciulli. Infatti , ignoravano essi pe1· egual mo­
» do l'antichità del sapere , e il s_apere del-

( 1) S ed tamen majores cwn silentio ftoruerunt anteq1tam 
in Graecorum tubas ac fistula·s adhuc incidissent. Bacon. 

Nov. Org. IV. CXXU. 
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,> l'antichità ; e la loro iìJosofia ha seco i due 
» c:iratteri essenziali dell'infanzia : ella chiac­
» chi era assai , e nulla conclude ( 1 ). Sarebbe 
difficile d~r meglio •. 

Se Sparla si eccettui , la qua le fu un vagl1i!­
simo }lllhlo , in un punto del globo , trovasi che 
i Greci ~ono nella politica , quali erano nella' fi­
losofia , non mai d' accordo, nè. con gli altri, nè. 
con loro medesimi. Atene , la quale era per cÒsì 
dire il ceutr~ della Grecia , e che esercitava su 

quella una vera magistratura, offi.e in questo 
genere uno spettacolo unico. Sono inconcepibili 
questi Ateniesi , volubili come fanciulli , e feroci 
come uomini ; una specie di arrabbiati montoni, 

guidati sempre per natura , e per natura intenti 
a divorare i loro pastori È noto per altra parte 

che ogni governo suppone un qualche abuso; e che 
nelle democrazie specialmente , e massime nelle 
antiche , è d' aspettarsi un qualche eccesso di de­

menza popolare : ma che una repubblica non ah­
:bia potuto perdonare ad un solo fra i suoi grandi 

uomini ; che a forza d' ingiustizia , di persecu­
zioni , di assassinj giuridici , siano stàti indotti , 
a non credersi al sicuro , se non a misura che 
si allo1Uanar.iano dalle di lei mura (i) ; ch'ella 

(i) Nam verbosa videlur uipientia eorum et opemm 
sterilis. idem. Impetus philosophici. Opp. in S. t. YI, 
p. 27~ - Nov. Org. I, LXXI. 

(2) Corn; Nep. Y. di Cap. IIJ. 
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" abbia potuto imprigionare , condannare all' am­

menda , accusare , spogliare, mandare in bando, 
e mettere o dannare a morte Milziade , Temisto­

che , Aristide , Cimone , Timoteo , Focione e 
Socrate : questo l- quel!o, che non si è potuto 

vedere che in Atene. 
Ila un bello esclamare Voltaire ., che gli Ate-

!· » nicsi erano un popolo amabile ; » Bacone sog­
giungerebbe sem.' altro anche a questo proposito, 
» come un fanciullo. » E che mai vi sarebbe 
dm1que di più terribile che uo fanciullo robu­
sto , fosse pur' egli eziandio amabilissimo ? 

Sì è tanto favellato degli oratori di Atene, 
eh' è divenuta ormai ridicola.cosa il parlarne di 
vantaggio. La tribuna <li Atene sarebbe stata la 
'Ve1-gogua dcll' umana specie, se Focione ed altri 
a lui somiglievoJi , salendovi talvolta innanzi di 
bere la cicuta , o di partire per l' esilio , non 
avessero alcun poco compensato tanta loquacità• 
stravaganza , ed inumanità. 
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C A P I T O L O VIII. 

CONTINUAZIONE DELLO STESSO .ARGOMENTO. CARATTBBE 

MOB!LE DB' GRECI; ODIO CONTRA GLI 

OCCIOENTUI. 

Se, oltre a quanto si è detto, imprendasi l'esa­
me delle morali qualità , ci si offrono i Greci 
sotto un' aspetto anche meno favorevole. E ben 
da osservare , che Roma , la quale non ricusava 
di render omaggio alla loro superiorità nelle ar­
ti e nelle scienze , non si ristette per questo dal 
disprezzarli. Inventò essa il vocabolo Graeculus, 
del quale fecero uso tutti i suoi scrittori , senza 
che i Greci abbiano potuto trarne vendetta ; im­
perocchè mancava loro la maniera di racchiude­
re nella 1·istrclta forma di un dimirwtivo il ter­
mine Romanus. A colui , che tanto si fosse avvi­
sato· di azzardare, si sarebbe detto: Che intendete 
voi di dire? Domandava il Romano alla Grecia 
i medici , gli architetti, i dipintori, i musici etc. 
li pagava e si burlava di loro. I Galli , i Ger­
mani , gli Spagnuoli , etc, erano anch' essi su.ti.­
diti al pari de' Greci , ma spregiati non mai : 
Roma si valeva della loro spada e la rispettava. 
Io non conosco un molto romano creato a disdo­
ro di queste vigorose nazioni. 

Il Tasso col dire La J ede greca a chi non è 
palese? esprime sfortunatamente un' antica e mo-
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derna opm1onc. Gli uomini di qualsivoglia tempo 

sono stati costantemente persuasi , che i Gl'eci 

molto lasciassero da dcsideral'e in fatto di buo­
na fede , e di religione pratica che n' è la sor­
gente. Riesce ameno l' ascoltar Cicerone su que­

sto proposito ; egli è un testimonio elegante del­

la opinione Romana ( J )· 

» Voi a ve te ascoltati contro di lui , diceva 
)) egli ai giudici di uno <le' suoi clienti , i testi­

» monj ; ma quali tcstimonj ? Primieramente non 

>) sono che Greci ; e questa è una opposizioM 
>) ammessa dall'opinione generale. Non è già che 
» io., più che altri , mi compiaccia di offeudere 

» l'onore ùi questa nazione ; mentre , se vi ha 
» pure qualche Romano che sia mai stato loro 

» amico e seguace , io credo di essere quel des­

>.> so ; ed io lo era anche di vantaggio quando avea 
» più tempo da perdere (z) ... Ma ecco finalmen­
» te quanto debbo .dire de' Greci in generale; io 

>.> non contendo loio nè ]e lettere , nè le arti , 
» nè l' eleganza del favellare , nè l' acutezza 

>) dell' ingegno , nè l' eloquenza, nè mi oppongo 
» ad altre pretensioni qualunque sieno , che si vo­

>.> lessero da loro meltel'si in campo ; ma per ciò 
» clic risguarda la buona fede e la religione 

(1) Orntio pro Fiacco. Cap. IV. et seq. 
(i) Et magis clim tum quum plus erat otii. ihid IV. 

che è quanto dire: allorchè io a'Jlea il lemp" di amare i 
Greci. Espressione singolare ! 
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» del giuramento , questa nazione non ne ha 
» mai capito nulla ; ella non ha mai sperimeo­
» tato la virtì1 , 1' autorità , il valore di cose sì 

,> sante. D' onde ha origine questa espressione no­
» tissima : Giura tu nella mia . causa , io ;i1tre1·ò 
,> nella tua? Si attribuisce forse questa ai Gal­
» li , o agli Spagnuoli? No, essa non appartiene 
» che ai Greci~ ed è si propria loro, che anche quel­
» li i quali di greco. nullo sanno, la sanno però ri­
» petere in grego ( 1 ) . Considerate un test amonio di 
» questa naziooe: ìn vedendo soltanto il ·suo at­
» teggiamcnto , giudicl1ercte della sua religione 
,> e deJla coscienza che dirigge le sue deposi­
» zioni ..... Ei. non pensa che alla maniera con la 
» quale esprimersi , non già alla verità di quanto 
» afferma .... Avete pur ora ascoltato un Romano 
>> gravemente offeso dall'accusato. Ei poteva ven­
» dicarsi ; ma lo infrenava la religione; non ha 
,> proferito una parola offtmsiva; e ciò che pure 
» dir doveva , con qual circospezione l' ha detto! 
» tremava , impallidiva parlando .... Vedete in°"' 
>> stri Romani , allorchè depongono in giudicio 
,, come si rattengono , come tutte misurano le 
'' parole ! come temono di concedere alcun che 
» alla passione , di dire più o meno di · quello 
» eh' è a rigore necessario ! Porrete tali uomini 
» a confronto di coloro, pe' quali il giuramento 

{ 1) A<fvwro'v µ.al µ.apTupl4v: O liv. ad locwn pro Fiac­
co IV. ( ex Lambioo ). 
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!a » non è cl1e un giuoco ? Io ncmo generalmente 
,_ '' tutt' i testunouj prodotti in questa causa ; Ji ri-
>Ì u cuso perchè ~ono Greci ; e perchè come tali -ap-

' " parlengono alla più volubile ddle nazioni etc.>.> 
' o Cicerone tributa nouduueno i meritatj encomj 

alle due famose città , e Atene e Sparta. » l\la, 
e " dic' egli , tutti coloro che nou sono affatto di­

» gnmi di cogu1i1v11i in queslo gene1·e, sanno 
>> che i veri Greci a tre famiglie si riducono , 
>' 1 ateniese , la quale è un raUlo della ionica , 
>> 1' eolica e la dorica ; e questa vera Grecia non 
» è che un punto in Eurnpa ( 1) cc. 

l\'Ia quanto ai Greci orientali , ben più degli 
altri numerosi , Cicerone è implacabilmente se­
'Vero. >> Non voglio , dic> egli, appellare sul conto 
>> vostro agli stranieri ; mi attengo hl vostro pro­
" prio giudizio .... V Asia minore, se non m' in­
» ganno, è composta della Frigia, della l\lisia , 
» della Caria, della Lidia. Siamo noi, o ''oi 
>l piuttosto siete c1uclli che avete inventato l'anti· 
» tico proH!rhio: Non altrimenti che colla sferza 
» si trae costrutto da un frigio. Che dirò della 

(i) Quis ignorai, <Jlli modo wzquam. medivcriler ru 

istas scire curavit 1 quin. tria Grcacorum genera sint 
VERE ? Quorum wd sunt Athenienses, quae gens lonum. 

habebatur: JEoles alteri : Dorcs talii nomir1abanfur. At­
g11e haec amici a Graecia, quae fuma , quae gloria, guae 

doctrùta , q11ae pluribus arlibus, q1we eliam imperio et 
bellica lamie jioruil 1 part1mn qttemdam lowm , ut scilis, 

Europae tenet, semperque. Le1mit. ( Ci cero) ibid. pro 

FJacco, XXYII. 
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>) Caria in gen<'rale ? Non siete voi pure q•telli 

» che avete dello : Bramate di correre qualche 
,, pef'icolo? a1ldate in Caria '/ Che v' ha egli <li 
» più triviale nella greca favella , di quella frase 

» di cui si fa uso pe'r abbandonare uu tale all'ul­

» timo grado del dJs}>rezzo; Egli è, si dice, l'in. 
,, fimo fra i Misj. E quanto alla Lidia , vi di-· 
» mando di grazia se v· ha una sola commedia 

» greca, nella quale il fante più abbietto non 

,, sia d1 Lidia (i). E qual torto vi facciamo noi 

» dunqué nel limitarci a sostenere, che .in ciò 

» che riguarda voi conviene a voi rapportar­
» si ( z) ,, 

Non pretendo di commentare questo lungo 

squarcio in modo sfavorevole ai Greci moderni. 

Convengo con chiunque volesse trnvarvi qualche 

esageramento. Convengo parimente che un tal 
ritratto nulla ha di comune coi Greci d'oggidì , 

e anzi di tutto cuore lo desidero. Ma non reste­

l'à perciò men vero, che s~ forse hreve epoca 

làÌ eccettui, giammai la Grecia, generalmente con­

siderata , non godette di una morale riputazione 

negli antichi tempi , e che , sia pel carattere , sia 

per l' arme , le nazioni occidentali l' hanno di 

gran lunga sorpassata. 

( 1) Squarcio i·imarcbevolc , in cui si scorge ciò che 
fosse la commedia , e qual' era intorno a quella il giudi­
zio uelh opinione de' romini. 

(2) Cicer. pro Flacco, XXVIJI. 
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C A P I T O L O IX . 

• 
INTORNO A UN TRATTO PARTICOLARB DEL CARATTEBB 

CB.CCO , SPIRITO DI DIVISIOlSB. 

Un carattere particolare del~a Grecia , e che 
per mio avviso la distingue da tutte le nazioni 
del mondo , è la inatlitudine ad ogni morale e 
politica associazione. I Greci non ebbero mai l'ono­
re di essere un popolo. La storia non altro ci 
addita nelle regioni loro, che borgate sovrane, le 
quali si sgozzano a vicenda tra loru, e che nulla 
potè mai amalgamare. Brillarono essi sotto que­
sta forma , per ciocch' era loro naturale, e per­
chè le nazioni non mai acquistano cele~rità , se 
non sotto quella forma di governo che è lor pro­
pria. La differenza dei dialetti , quella annuncia­
va dc' caratteri , del pari che la opposizione del­
le sovranità ; e un siffatto spirito di divisione lo 
estesero alla filosofia , la quale si divise in set­
te , come la 'sovranità crasi divisa in piccole re­
pubbliche, nemiche fra loro ed indipendenti. Equi­
valendo il vocabolo setta , per la greca signifi­
cazione , a quello di eresia, trasportarono i Greci 
nella religione un tal nome. Dissero la eresia 
degli ariani , come detto avevano la eresia de­
gli stoici. In tal guisa corruppero questo voca­
bolo , di sua natura innocente. Furono eretici, 
cioè diyisi nella religione , come lo erano stati 
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nella politica e nella filosofia. Superfluo sarebbe 

il rammentare sino a qual segno hanno . ne' primi 
secoli travagliata la Chiesa. Tratti dal c.lemooio 

df'll' orgoglio e da quello della disputa , non 

danno tregtia o respiro al buon senso ; ogni gior­
no ve1le nascere nuove sottigliezze ; frammischia­
no a tutll i nostri dommi una non so q ualc te­
meraria metafisica , che annienta la ernugelica 
semplicità. Pretendendo essere filosofi a un tem­
po e cristiani , non sono nè l'uno nè l'altro : me­

scolano al vangelo lo spiritualismo .de' platonici , e 

i sogni orientali. Armati di una insensata dialet­
tica, pretendono dividere l'indivisibile , llOuetra­
re l'impenetrabile; sÒno intolleranti del divino 
misterioso senso di certe espressioni, che una dot­

ta umiltà accoglie quali sono , e che si guarda 
eziandio dal circoscrivere , per temenza di far in­
soi;gere l'idea del dentro e del fuori.. AnÌich~ 
credere , si disputa ; . anzichè orare , si argo­
menta. Vanno piene le lie 'principali di \'esco 
vi , che corrono ai coucilj ; le · camLiature im­
periali sono per ciò appena bastevoli. L'intera 
Grecia è una specie di Peloponneso teologico, ove 
atomi per atomi guerreggiano. La storia ecclesia­
stica diviene , per opera <lt questi inconcepibili 

sofisti , un libro pericoloso. Alla vista di tanta 

matltlzza , di cotan.to ridicolo , di tal furore, va­
cilla la fc<le, e compreso <la nausea e da sdegno 
chi legge esclama 1 Penè moti sunt pedes mei! 

Per colmo di sventw·a , Costantino trasl?ortn 
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l' im}:>ero a Biianzio. Ttova ivi la lingua greca, 
senza dubbio iuiré1bile , e forse la "più bella che 
mai abbiano parlato gli uomini , ma per mala 
~orte , troppo faforevole alle sottigliezze del lin­
guaggio; arme pcnetrant~, che non avrebLe do­
vuto mai c~sere un altri impugnata che dalla sag-

. gena , e che per una· deplorabile fatalità si riu-
venne quasi sempre in mano dei sofisti. 

Bizanzio solo sarebbe capace di rendere plausibi-
le iJ sistema dr/climi, o q1icllo veramente d1 alcune 
particolari esalazioni , pi oprie di certi terreni, che 
invariabilmente influiscono sul carattere degli abi­
tanti. La sovranità roma'na assid<mdosi Sl.j questo 
trono Li·rnntino, vinta tutt' a un tratto da non so 
qual DJagico influss?, perdette la ragione, senza • 
speranza di ricuperarla. Si percorra la storia uni­
.versale ~ non verrà fallo di rinvenire una dinastia 
più miserabile. O deboli o furibondi, o P uno e l' al­
tro nel tempo stesso , quegP insopportabili prin­
cipi rivolsero principalmenle la loro demenza dal 
canto della teologia , della quale il loro dispo: 
tismo s'impadronì, per distruggerla. Ne sono noti i 
risultamcnti. Si direbbe che la lingua francese ha 
voluto far · giustizia di questo impero , denomi­
nandolo Basso. Perì come visse~ DISPUTANDO. 

,Maometto infranse le porte della capitale, nel mea­
tre che i sofisti mitrati argomentavano su 1.1 .Gto-

~A. DBL MONTB TABOBRB. 

Frattanto , per essere la lingua greca quella 
cleÌl' imperio, invalse la co~µmanza di dire Chie-

5 
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sa greca , come diee~asi impero gr~co, sebbene 
la Chiesa di Costantinopoli tanto precisamente 
fosse greca , quanto sarebbe inglPse un' italiano 
naturalizzato a Baston ; ma tale è ~empre slato 
siel mondo il possente impero della forza dei ter· 
mini. Non si dice anche ora la rhiesrt greca di 
Russia, ad onta· della favella, e della su f•remazia 
civile? Non è dato agli uomini il denominare 
veruna cosa , qualun'lue siasi , . con un vocabolo 
diverso da quello stabilito dal~' abitudine. 

CAPITOLO X . 
• 

'TILUPPAMEISTO DI UN PARAl.ÒGJSl\tO FOZIANO. PRÉ• 

TBSO VANTAGGIO DELLE CljlES.B, DESUNTO 

D.lLL' ANT.ElUOIUTA' CRONOLOGICA. 

Lo spirito <li opposizione e di divisione, che 11 
circostanze hanno naturalizzato nella Grecia , da 
tanti secoli , ba ivi gettalt' sì profonde radici , 
che i popoli di qu<'Sla Lella contrada sono final~ 
mente giuuti af srgno <li perdere perfino l'idea 
dell'unità. Essi la veg~ono dove non è , e dove 
essa è di fa'tti non la· ravvisano. Si offusca inol­
tre e non di rado la loro v isl a , nè più sanno di 
che mai favellino. Hanoo asportalo in Russia uno 
dc' ·loro gràndi paralog1sm i , cl1e fa bggidì ne' 
circoli di quel gran paese un' efietto meraviglio· 

so. Ivi coru.unemente dicesi , che la Chiesa gre· 
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ca è ptù antica della 1·omana. Si aggiugne al­
tresì , in stile metafisico, che la prima fa la 
culla del cristimzesimo. l\la che mai pretendono 
essi di dire? So che ' il Salvatore degli uomini è 
nato a l3ettclemme , e se si pretende che la culla 
di lui sia la culla del cristianesimo, nulla bavvi 
a rigore più vero. O se anehi; si vuole la culla 
del cristianesimo a Gerusalemme , e nel cena· 
colo , donde mosse nel giorno della Pentecoste 
quel fuoco che il/u,mina , che infiamma , che pu· 
rifica ( 1), si avrà in egual modo ragione. In qu&­
sto senso , la Chiesa di Gerusalemme è incontra· 
stabilmente la prjma ; e S. Jacopo nella sua qua­
lità di vescorn , è anteriore a S. Pieu·o per tan­
to tempo , quanto fa di mestieri a percorrere la 
strada che s~para Gerus<Ùemme da Antiochia o da 
Roma. Ma non si <1uistiona su questo punto. E 
quando adunquc si vorrà intendere ' che fra noi 
llon trattasi delle Chiese, ma DE.I.LA. CHIESA? Non 
si possono comparare due CHIESB CATTOLICHE, poi· 
chè non possono esservene due , e perchè l' una 
esclude logicamente l' altra. Che se una Chiesa 
5i ponga a Qonfronto della Chiesa ( cioè a dir~ . 
una Chi~sa particola1·è alla Chiesa uni'1ersa­
le ) , non si sa più ciò che si dica. Affermare che 
la Chiesa di Ge1·usalemme, per esempi~, o di An­
tiocbia , è anteriore allo stahilimen lo della Chie· 

( 1) Divjsi.onc dcl Sermone ili Bourèaloue su la Pe11• 
tecoste. ~ •. 
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sa cattolica , ~, come dicono gl' Inglesi , uft 
truismo; è una verità goffa, d1e nulla significa, 
e nulla prova; come chi si an i.;nsse. di rile\'arc 
co.me una gran cosa, che l!D tale d1'(~ in G<·rusalem• 
·me , non P?lrebbe trovarsi in Romn sen:t.'.l recar-

. visi. Figuriamoci un Sovrano d1e si rechi a pren­
der possesso di un paese , di recente conquistalo 

delle sue armi . Nella prima cillà di frontiera sta~ 
hilìsce un govcrna~ore, e gli conct•de grnudi .pri.i. 
vilegj; altri ne stabilisce cammin facrndo, giu· 
gne finalmente alla cillà che h(\ trascelta p<'r sua 
capitale ; quivi fissa la sua dimora, il "llO tro-

, no , i suoi grandi officiali , etc. Che col volger 
de' tempi, la priiua città si ''anti . di <1sserè st<it•l 
la prima a salutare il nuovo Sovrano col nome 
di re; che si ponga a confronto con. le altre cit­
tà del governo , che faccia rimarcMe la sua an· 
teriorità , anche su quella della capitale , • nulla 
'V'avrebbe di più ragione\"'ole , come non han'Ì 
chi vieti ad Antiochia di ·rammcin'orarc che il no· 
me di cristiano ebbe origine fra Je sue mura ~ 
ma se QUESTO go9erno di frontiera si prctendcs· 
se anteriore al governo o allo Stato , gli si di· 

· rcbbe : Avete ben ragione se intendete di pro~ 
vare che il debito di ubbidienza ebbe origine 
presso di 1Joi , e clie voi siete i primi sudditi. 
Che se aveste prPte12sioni d' indipe11denza, o di 
superiorità , delirate; imperciocc/lè nan pnò mai 
insorgere quistione di anteriorità contro LO ST.4· 

-ro, giaccltè un solo è lo Stato eh' esist•~ 

' 
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La quistione teologica è assolqtamente la stes. 

sa. Che importa che qut:!sla, o quelia Chiesa sia 
stata stabilita prima cli quella di Roma ? Si riw 
prte, non , si · quistioua su questo pu·nto. Tutte le 
Chiese sono nulla seni.a la Cm.ES.A , cioè a dire 
senza la Ch esa universale o callolica , la quale 
non ri\·cndica sotto questo a!'pctto nlcun privile­
gio pa1 Licularc; giacchè egli è impossiLile iOJ.­
maginarc aicuna umana socicl~L senza un gover­
no o centro di unità, ùal q~tlc ad essa ùe1ivi 
la morale esistenza. 

Pcl· egual moùo gli Stati Uniti dt America non 
iarebbcro uuo Stato senza il congresso die gli uni­
sce. Si tolga qursta assemhlca con il di Jci pre­
sidente; sparirà nel tempo stes'ìo Ja unila, ne ~i 
an<!nno 'più che tredici Stati inùipenJenti, a fron· 
te dd linguaggio e delle leggi comuni. 

Aggiuogasi uu' altTa ri.Ocssiouc, sebbene non ne­
cesaria per riguardo al fondo <lella quistion-e, cioè, 
che questa anteriorità , dcl~-i qu~le tante volte 
110 inteso favellare , sareLbe meno ridicola ove 
si trattasse di uno spa~io consider.evole di tem­
po , di due secoli , per esempio , o di uno al­
meno. l\l:i e che havvi dunque nel cristianesimo 
di anle~iore a S. Pietro ; che fondò la Chiesa ro­
mana , e a S. Paolo che indirizzò a questa Chie­
sa una d~lle sue mirabili epistole ? Tutte le Chie­
se apostol"1che son_o uguali in data : quello che 
le distjngu"e si è la durala; perchè tulte le Chie­
se , se una sola si eccettui, scomparvel'O ; nti al-
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cuna È' in istato di risalire , senza interrompi­
n1ento e col mezzo di vescovi conosciuti , legitti1 
mi , e ortodossi , fino all' opostolo fondatore. 
Questa gloria non appartiene che alla Chiesa ro­
mana . 

Fa di mestieri. altresì di aggiungere che que­
sta disputa di ante iorità , sì futile , e sì sofisti· 
C:J in se medesima , è fuor di luogo principal­
mente in hoc·ca della Chiesa di Gostantinopoli , 
l' ultima in data fra le Chiese patriarcali , e che 
non da altronde ripete il suo tilolo che dalla osti­
natezia dcgl' imperatori greci, e dallh compiacen­
za della prima Sede, troppo di sovente costretta a 
scegliere fra due mali : del resto eterno trastullo 
dell' assurda tir~onia dc' suoi principi ; insozzata 
dalle più terribili eresie ,· permanente fiagelfo della 
CHIESA, cui non ha mai cessa.lo di tormentare, per 
poscia , forse irreparabilmente , dividerla. 

~fa non può instituirsi quistionc · di anteriori­
tà. Io ho dimostrato' che siffatta quistione non 
l1a senso , e che coloro che l' agiLa1;0 non s' in­
tendono fra di loro, Le °Chiesc foziane non vo­
glione avycdersi , che all' istante medesimo della 
loro separazione divennero protesta7iti , cioè a 
dire separate ed indipendenti. Così per difender­
si sono obbligate di valersi dcl principio prote­
stante , v

0

a\e a dire , che sono unite dalla· cre· 
d.cnz::i., sebbene l' identità di legislazione non pos~ 
sa costituire la unità di vcruu goverl,lo , la qua· 

" 
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le non può mai sussistere , ovunque non esista 
gèran·hia di autorità. 

Coiiì , a cagion d' esempio , tutte le province 
di Francia sono parli della Francia , perchè riu­
nite sollo una comune autorità ; ma se alcune di 
loro si sottraessero a tale comune supremazia , 
diverrebbero bensì Stati sepal'é1ti e indipendenti , 
e niuno , che pur foiise cli ragione fornito , tolle ... 

. rerebhe P espressione, che esse costituiscono ciò 
nondimeno una porzione del regno di Francia , 
per la rngioue c;hc han conservalo la favella me· 
dcsima , e la ~tessa k·gislazionc. 

Le Chiese friiaùc hanno precisamente ed iden­
ticamenlc la stessa prcleusione: vogliono far pnr­
fo ' del 1·eg110 cattolico , dopo di averne abdicato 
la comune potestà. Che se loro s' iutimi di no· 
minare la potestà , e il comune tribunale che 

costituisce la u11ità, rispondono che non. pe ~ha 
di sorta alcuna; e se vieppiù s'insiste chieden­
do loro come sia possibile che u,na potestà , 
qualunque siasi > non abbia un trib"nale co­
mune per wtte le sue province , rispondono che 
s~tfatto tribuna!~ "è incltile , poichè esso ha tutto 
deciso nelle sue sei prime sessioni , e che quin­
di più non cleve assembrarsi. A tali prodigj di 
delirio altri ne aggiungeranno , se la vostra logi­
ca continui ad incaliarli. Tale si è l' org-0glio , e 

prjncipaliucnlc quello nazionale ; non solo non ha 
mai conosciuto rossore , ma nemmeno paura di 

se medesimo. 
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Tutte 1Je Chiese separate condttnnano nondim~ 

no giorno per giorno se slcsse col dire : Jo crq­
do nella Clzissa una ed universale. Imperocchè 
fa di mestieri as.solutament.e che a quesla profes­
sione di dritto , un' allra ne so~ituiscono di fn.t­
to, la quale dice : lo credo N TìLT.'l> Chiese UN.t 

ED V/\'TJl'~RSA.LE. É questo il solecismo più ribut­
~anle .fra quanti finora disgustarono l' orecchio 
·umano. 

E siffatto solecismo , è cosa _rimarchevole , non 
può già venire opposto a noi di rimando. fa­
darno si direbbe a noi : Da noi separati non 
~ispirate voi alla unità ? Separati da voi , per· 
chè non potr•em. noi avere wza eguale preten­
.sione ? Non v' ha confronto di sorta ; perchè 
P umtà a noi totalmente appartiene ; ed è un 
fatto da niuno contrastalo. Tutta Ja disputa si 
aggira intorno alla legittimità , al potere , .alla 
estensione di siffatta u~ilà. Presso i foziani per 
lo contrario , come presso tutti gli altri prote­
stanti , non v' ha punt-0 di unità ; di maniera 
che non è possibile che promovasi questione onde 
sapere se noi dobbiamo a!suggcllarci a un tribu-
1iale che non esiste. Cos'l P argon1cnto non ri­
guarda cho quelle Chiese , nè 'i è caso di l'Ì· 
~orcerlo. 

La supremazia del Sommo Pontefice è co~ì 
clLiara. , così incontrastabile 1 così universalmente 
riconosciuta , che a' tempi della famosa scissione 
(ra coloro che contro il di lui l'otere si ri volt4t-. ( . 
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rono , n i uno ard\ usurparlo , nè pure lo stesso 
autore dello scisma. Negarono bensì che il ve­

scovo di lloma fosse il capo della Chiesa , ma 
niuno vi fu tra di lorn cotanto ardilo da affer­
mare io l~ sono : per modo che ogni Chiesa si 
restò sola ed acefala, ovvero ciò che torna allo 
slesso , fuo1·i della unilà e del cattolicismo. 

Fozio aveva osalo denomiuarsi Patriarca ecu­
menico , titolo che non poteva scorge1·e altrove 
CUP, nella stolla Bizanzio. Vidd, ella mai la Chie­
sa ragunarsi i vescovi di un solo patriarcato e 
qualificarsi pc1· Concilio ecwnenico? SifTallo delirio 
non sarebbe però s.,tato diverso daW altro. Per of­
fendere la logica , quanto i canoni , nulP altro 
mancava a Fozio, che allrihL1irsi sovra tult' i suoi. 
complici quella slei;sa giurisdizione, che osava con­
trastare al Pontefice legittimo : ma la coscienza 
degli uomini crn più forte della sua ambizione. 
Egli si attenne alla rivolta , nè osò , o non gli 
fu mai più possibile innabarsi fino alla usur­
paz.ione. 
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CHB COSA DEBBE ASPETTARSI DAI GRECI ? 
GONCLUSlONB DI Q.UESTO LIBRO 

• • 

Parecchie relazioni ci hanno fotto vagamente 
conoscere una preziosa fermentazione deslat:isi 
nella Grecia moderna. Ci si favella di un nuovo . 
spirito , di un ardente entusiasmo JlCr la gloria 
nazionale , di rimarchevoli sforzi fatti }lCl' lo per­
feiionamento della lingua comune, che si bra­
merebbe di ravvicinare aJla fulgida sua origine. 
La colleganza dello 2clo strat1iero a quello di 
palria , non tarderà molto ad offrire al mondo 
un' accademia ateniese cc. 

Su la fidt1cia ai tali relazioni , ben potrebbe 
tenersi per certo il prossimo rigeneramento di una 
nazione in altri tempi tanto famosa ; seb})enc 
]' ordi11::1menlo e la rigenerazione delle Nazioni , 
col mezzo delle accademie e , generalmente par­
lando , cziandio con l' opera delle scienze , sia 
incontrastabilmente r1uanlo si può immaginare di 
pi ò contrario a tulle le leggi divine. Accolgo 
nondimeno con trasporto il presagio , e tutti i 
rui<•i voti anelano al successo <li sì nobili sforzi ; 
ma sono astrcllo a confessarlo , non pochi rifles­
si mi spaventano ancora, e mi rendono mio mal­
grado dubbioso. Ilo frequentemente conversato con 
uomiui , i quali avevano vivuto lungo tempo in 
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Grecia , e ne ~rrc'"ano particoformcnte esaminati 
gli abitatori. Gli ho trovali tnlli su questo punto 
d'accordo , cioè che non sarà mai possibile di 
stabilire una sovranità greca. Havvi nel caratte­
re de' greci qualche cosa <l'inesplicabile, che si op­
pone a qualsivoglia grande società , ad ogni po­
litico inùipcn<lenlc or<linamcnlo ; cd è questa la 
prima cosa che si presenta agli sguardi di un 
forestiero che cieco non sia. Brnmo di tutto cuo­
re di essere stato ingannato ; ma un troppo gran 
numero rli ragioni sta a favore di si[atta opinio­
ne ! È dess~ primicramentc fondata sul carallerc 
etcrr'lo di questa nazione , eh' è nata divisa, se 
pure è lecito così. esprimersi. Cicerone il quale 
non era clic }lCr tre o quattro secoli distante dai 
hei giorni della Grecia , non le concedeva ciò 
non per tanto che talenti ed ingegno : che pos­
siamo noi aspettarne ora che venti secoli tl'ascor­
sero su questo . popolo scia urato , senza lasciargli 
nè pur campo di scorgere il giorno della libertà? 
La spaventevole servitù , che si aggrava sopra di 
lui da quattro secoli in poi , non },a forse spen­
to nelle anime greche l' idea 1>en anche della in­
di pendenza e ddla sovranit<t ? Chi non conosce 
la deplorabile azione del dispotismo sul carallcre 
di una nazione as:;oggèttata? E qual dispotismo'? 
Niun popolo forse ne proverà 11 somiglievolc . .Non 
havvi in C1·ccia vcrun punto di contatlo 1 verun 
possibile amalgama fra il padrone e lo schiavo. 
I Turchi sono om:~i quello eh' cÌ·ano nel 1Jcl 
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mezzo del XV secolo: Tartari accampati in Europa. 
Nulla può appressarli a quel popolo soggiogato, che 
non può loro essere avvicinalo da nulla. Colà due 
leggi nemiche si guardono rngghiando : })Otrcbbe­
ro òen essere a contatto per tuLla una el<!rnità; 
non mai avvel'l'~Ì che si amino. Non havvi fra Juro 

· trattato, aggiustamento o transazione alcuna J>Ossi­
hilc. Nulla puo P uu:t concedere alP altra; e <rucl 
sentimento medesimo che tutte Je cose avvicina, non 
l1a sovra di loro forza veruna. I Jue sessi 11ou 
osano d' ambe le parli guat·darsi, ov~e1·0 treman­
do si guardano l'un l' allro, siccome creature di 
opposta natura che il Creatore ha divise pc1· 
sempre. Sta in mezzo di loro il s<1crilegio e l' c­
slreruo su pplicio. Si direbbe che l\Iaomello JI. 0 fe­
ce nel giorno di jcrr il suo ingresso nella Gre­
cia , e che il <lrillo di conquista ivi illfierisce tut­
tora con la primirra seve1itù. Collocato fra la 
scmitarra e la mazza del Pad1à , 11a il Greco 
~ppcna l'ardire di respiral'e. Non è sic.uro di cosa 
nlcuna , ncp1rn1·e della donna che allora ha s110- . 
salo. Cda i suoi scrigni ; nasc.:ou<le la sua figlia ; 
occulta ben anche il prospetto della propria ahi­
taziooc , se dubbio gli nasca cbc da quello pos­
sano essere falle palesi le sue dovizie ; indura 
agli oltraggi, ai torment~; sa a quanti colpi può 
i·eggel'c, prima di palesare quell'oro, che ha na­
scosto. Quali saranno state le conseguenze inevi-
v i tabili di un siffatto tra ti amento sul carattere 
avvilito dei Greci , presso i quali il fanciullo 
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articola appena il nome di madre, pria di quello 
di av(mia? Giudiziosi osservatori protestano, che 
se' tutto a' t.iu t1;atlo avvenisse loro sottrarsi a 

quello scettro <li ferro , sotto l' impero del quale 

si stanno, sarphhc per l~ Grecja la maggiore delle 
disavventure, cadrebbe e1la b~n tosto in un fiero 
'Universale sconvolgimento; cli cui malagevole sa­

rebbe tro,ar il riparo, o anlivedcre la fiuc. Ove 

sarehhe per questo popolo , supposto libero , il 
punto di riunione e il CC'nlro cldl' unità politica 
eh' ci non comprr.ndcrcbbc meglio di quello che 
àa otto secoli in poi intenda la unità religiosa? 

Qua} proTincia SÌ adatterebbe a cedere alt> altra? 

Quale dinastia cscrcit.erl·1he sopra di loro domi­
nio ? Non havvi , per altra parte , cosa al­
cuna che cetal franchigia presagisca. La nostra 
debolezza salvò in altri tempi 1o scettro dc' sul­

tani ; ~ggidì la nestra forza _lo 'protegge. Grandi 
gelosie si guardano e si bilanciano a vi~~nda. 
Se le apparenze tutte non ci · traggono in ingan­

no, quelle sosterranno ancora·, "" forse per lungo 

tempo il trono oltomauo, quanltrnque da ogni 

parte minato. 
E quand' anche questo trono cadesse! La Grecia 

cangerebbe di signore ; e<l ecco tut~o ciò eh' ella 
otterrehl>e. Può essere scnz1 altro eh' ella vi fa • • 
cesse guadagno , ma sarebbe sempfo soggetta a 
una dommaz~one. L' Egitto è senza c;ontraddi­

z1one, e per ogni riguardo, il paese dell' univer­

so piìt cli ~aluuque altro adatt-0 ad essere go-

• I 
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Ternato da leggi 9Ue proprie. Eieclliello non per ... 
tanto gli dHh1:11Ò sono già due' m;}a a·nni e più, 
e/le l'Egitto non mai ubbidirebbe a U.flO srertro 
egi:~nno (1); e <la C'ainbise fìno ai Mamma)uchit 
si è coslanlcmcnle avverata la pn•fezia. lt!istraim, 
~cnza dubbio , e-;pÌa tuttora l!Olto i nostri occhi 
quc' delitti cye trassrro origine ne'templi di Mcm-

. fi e di Teulira , de' qu<1li le cupe e misteriose 
"' solitudini sparsero l'errore sopra t11t!~ il genere 

umano. 1n virtù cJi questo nntico delitto, è l' Egit­
to dannato all' ultimo suppliçio delle nazioni p 
l' .-.ngelo ·clclla suv'rauilà ha abbandonato que­

ste famose contrade , e 'forse per non tornarvi 
niai più. L clii sa , d1c la Grecia non sia allo 
stesso nnn tema soggetta ? l\ i un profeta l' ha ma­
ledetta (~), almeno nè' no~tri volumi; · ma si 
r1ropendcreLbe a Cl't'<lere, che identità della pe­
na quc\l.t supponesse della. trnnsgrc:.sione. Non fu. 
per nvvcnl ura la Grecia Ja ciurmatrice delle na­
zioni? Non è dessa che ' assunse l'incarico di 
tramandare all' Eu-ropa le snp1•rstizioni dell' Egit­
to e dcll' Oriente? Non siamo noi forse, la di Jei 
mercè, tull' ora pagani ? V' ha forse una favola, 
una follì:l , un yizio che non abbia un nome , 
un cmLlrma , una maschera grPca? E per dir 
tulto, non è la Grecia quella eh' eLhe, negli an-
• 

( l) Ezrcbiello' xxrx' 22; xxx' 13. 
(2) lnLenclo soltanto di dire, che se la Grecia è. condan• 

nata, non lo è s-~ ne' libri sanli. 
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tichi tempi , l' esecrabile onore di negare Iddio. · 
per la prima , e di dare un VQcabolo temerario aW 
ateismo, che n'on aveva per anche osato di aprfr ~ 
bocca al cospetto degli uomini ( 1 ). .... 

Eliano osserva , ben a ragione , ch:e tutte le 

nazioni appellate da' Greci barbare , riconobbero 
una suprema divinità , ì.e cùe fra di , loro non 

v' ehhel'o atei (z). 
Io non allro cl1ieggo che d' ingannarmi ; ma 

no·1 v' ha occhio umano, cui possa esser dato di 
scorgi>rc la fine dcl servaggio della Grecia ; e se 
anche giungrsse ad aver termine , chi sa quello 

che accaderebbe ? 
• Più di \lUa fiata negli ulti~i tempi nostri La 

essa preso per norma delle sue speranze e de' 
suoi polttici progressi l'affinità de' culti; ma sem­
pre destinàta a cadere nell' inganno , ha potuto 
per . la. propria esperienza comprendere eh' essa 
non appartiene più a nulla. Di quanti secoli le farà · 
di m1'stieri pe1· convincersi , che non si hanno 
fratelli , aHo:chè non si ha una madre comune ? 

Un errore fatale della Grecia , e che per ma­
la sorte non se:mbrn dover sì preslo aver fine, si 
è quello di arrioggiarsi ad antiche memorie' per 
attrilrnirsi una non so quale i~aginaria esistcn-

(1) P1u11tu11t Graj11s homo mortales tollere contra 
Est oculos a11s11s, etc. Lucr: Lib. I, 67 e 63 

(2) JE/ian. llist. Yar. Lib. II, cap. XXYJ. - Tho­
masst. Maniera di sludiare e d' iruegna1·e la Storia> tom. 

l, lil>. ll, v·, pag. 381. Pill'i19i '· i593, in 8· 
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. za , che incessantemente la inganna-. ùe nvìe­

ne al tresì di parlare di rivalità • ri~pcllo a noi, 
Aveva forse quei-ta rivalità in altri tempi un 
fundameuto ed un senso ; ma che mai siguifi... 
ca oggidì una rivalità , ove nulla evvi da una 
parte , e tutto sj rrova dall' altra ? VorreLLe 
forse la Grecia contenderci la gloria. dcll' armi , 

\ o c1uella delle scienze ? Si deuOlllina ella di per 
se slcs5a Oriente , quando uon è pel hro orien­
te che un punto occidentale , e ri~pello a noi 
un vunlo app~na visibile. So d1' ella . ha scrit­
ta la Biade, che ha costruito il PcciJio , che 11-<l 
s<olp:to 1' Apollo di Belvedere, che ha vinta Ì:a 

batraglia di PlaJea ; ma sono queste tutte cose 
~nficlre , ed asseverant~menle un sonno di ven­
ticinque secoli assomiglia mol:o la morte. Pos­
sano i p:ù tristi presagj non essere che a1iparen­
ze ingannevoli! Desideriamo pure ardentemente 

· · clie questa ingegnosa nazfonc ricuperi la sua in­
di pendenza , e se ne mostri meritevole; deside­
riamo che soJ"ga unà volta il sole per lei , e si 
sperdano le di lei tenebre antiche ! Non è in fa­
coll~t di un privato il dar consigli ad una oa­

.zione ; è però sempre permesso. un voto innocen­
te. Possa la Grec1a propriamente detta , la vera 
Grecia sì bene circoscritta da Cicerone ( 1) , di 
staccarsi per sempre da quel Bizanzio fatale , 
semplice un tempo greca colonia , la cui fanta-

(1) Sap. cap. VUI, pag, 16~. ' i 
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stica s11ptt.mazia tutta iutrrn è fondata sopra ti-
toli che piì1 non esislono ! Ci si parla di Focio­
nc , <li Pericle , di Epamiuouda , <li. Sorra te , <li 

, PJatone, di Agesilao etc. etc Ebbene! trattia­
mo una volta d1reltamenle co' loro dis( endcnti 
senza far caso de' muoicij>j. Non v'è dal canto . 
noslrn nè odio, uè rancore, noi non abbiamo, come 
i Greci , dimcuticala Ja pace di Lione e di Fi­
renze. Abbracciamoci di nuovo per non separm·-
ci n.ai più. N ull' altro pi\1 havvi fra noi che uu 
muro magico inalzalo dall'orgoglio , e che noli 
resisterà un solu istante innanzi alla buona fede, 
cd alla brama di ravvicjnarsi. Che se l' anatema è 
tuttora efficace , procuriamo almeno che niull 
rimprovero cader possa sopra di noi. Uu prela­
to della Chiesa greca si è lagn\to amaramente , 
ne son certo , "che gl' indirizzi fatti da certa par­
te erano stati accolti con una disanimante alte­
l'igia. Una tale deroga alle massime conosciute 
di dolcezza e d' aLilità , per quanto lieve si vo­
glia Sll})porre , sembra ben poco verisimilt>. Che 
che ne s'ia,, fa d'uopo desiderare di lutlo cuore, 
che nuove negoziazioni ollengano un più fortunato 
effetto , e che P amore spalanchi di buon grado 
l' immcuse sue Lraccia, -0nde al pari degli inuivi ... 
dui strjgnere le na~ioni. 

fl~ DllL SECONDO LIB~O. 
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